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Proprietà letteraria. 
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I 



^ 



Alla illustre Signora 



IID-^ B^ooiisri 



Questo modesto lavoro^ che si propone d' in- 
cogitare i giovani allo studio del Divino Poeta, 
Ellq, illustre Signora, cortesemente accolse nelle 
pagine della Cordelia, giglio gentile ed olezzante 
che fiorisce sotto il limpido cielo di Firenze e che 
Ella coltiva con affetto di madre. Ed a Lei, che 
pel bene dei giovani, reiettissimo ingegno e il cuore 
nobile ed alto ognora consacra, io intitolo il mio 
libro, quale povero tributo di riconoscenza e di am- 
mirazione, dolente di non poter offerire cosa piti 
degna. 

Agostino Capovilla. 




Era^ necessa^rio anche Questo libro? 



Come il lettore vede, questo libro non è ne 
un sommario, ne una versione in prosa del di- 
vino poema, e tanto meno una rilegatura delle 
pagine più belle e più facili. E il viaggio o 
piuttosto la visione di Dante, descritta come la 
descriverebbe un bravo e amoroso maestro ai 
suoi scolari, dopo averla letta con lungo studio 
e grande amore e avervi quasi preso parte. Po- 
niamoci una mano al petto. Bencbè la Divina 
Commedia sia dichiarata il nostro poema nazio- 
nale, la Bibbia degli Italiani, gli Italiani però 
— fatta eccezione dei dotti e dei letterati — 
o la conoscono per averne sentito parlare, o ne 
hanno letto appena alcuni canti: i soliti, per 
quanto insuperabili. Gli Italiani conoscono as- 
sai meglio la Gerusalemme^ e V Orlando Furioso, 
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Ne ciò devesi imputare ad ignavia degli abita- 
tori del bel paese, la quale sarebbe in questo 
caso più che mai ingiustificabile e indecorosa ; 
ma alle non lievi difficoltà che presenta la let- 
tura del poema sacro, la quale non è da para-' 
gonarsi alla lettura della Germalemme, dell' 0^- 
lando, dell' Iliade, dell' Eneide, di tutti gli altri 
poemi. La lettura dell' epopea dantesca esigè 
una erudizione e sopratuito una vigoria men- 
tale, che non tutti, neppure le persone sufficien- 
temente istruite, sono obbligate a possedere. Il 
Balbo, a proposito della terza cantica, cosi os- 
serva nella sua Vita di Dante : « Il comune dei 
lettori è e sarà sempre trattenuto dagli ostacoli 
e dalle allegorie qui crescenti... e più di tutto 
dalle esposizioni di filosofia e teologia, cadenti 
sovente in tesi quasi scolastiche. Eccettuati i 
tre canti di Cacciaguida ed alcuni altri episodi, 
ne' quali si ritorna in terra, e i frequenti ma 
brevi versi in che di nuovo risplende 1' amore 
-B Beatrice, il Paradiso sarà sempre lettura meno 
piacevole all' universale degli uomini, che non 
ricreazione speciale di coloro, cui giovi ritro- 
vare espresse in altissimi versi quelle contem- 
plazioni sopranaturali, che furono oggetto de' 
loro studi di filosofia e teologia. )^ 

L' aiuto dei commenti, dal quale noii è quasi 
mai disgiunta nessuna edizione della Commediaf 
se vale a rendere più o riiei^o intelligibili il te- 
sto e i concetti danteschi ài volonterosi^ agli 
studiosi, agli appassionati, rende però la lettu- 
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ra faticosa e penosa per loro, e una vera via 
crucis per tutti quelli — e sono i più — che 
leggono a scopo di puro ricréamento ; ricrea- 
mento intellettuale, nobile, istruttivo fin che 
^i vuole ma ricréamento : per quelli che so- 
no desiderosi di apprendere, i fatti, di cono- 
scere i personaggi, di vedere i luoghi, e non 
si curano di questioni filologiche, letterarie, teo- 
legicho : per quelli appunto ai quali Dante pen- 
sava scrivendo il suo libro. I commenti scema- 
no, tolgono V efficacia alla lettura. Quell' inter- 
rompersi ad ogni verso, magari nell'istante più 
drammatico, commovente, per scendere collo 
sguardo a pie pagina a leggervi una chiosa, una 
disquisizione, non di rado molto lunga, e tal- 
volta anche una polemica, infastidisce, quasi 
dissipa V illusione, raffredda quel qualunque sen- 
timento che poteasi essere destato nel? animo : 
e certe volte si preferisce tirare innanzi senza 
capire, pur di non distrarsi colla nota impor- 
tuna. Tale lettura poi ai giovani delle scuole 
apparisce come la salita d' un' ardua montagna, 
che essi devono affrontare e per la quale non 
sentono le forze adeguate. L' idea di dover stu- 
diare attentamente — se pur vogliono capire — 
oltre tutta la Commedia, quelP enorme carico di 
commenti e discussioni, li arretra quasi spaven- 
tati: e cosi non leggono che i canti assegnati 
dal professore ; e terminati gli studi — salvo 
i giovani che avran studiato lettere — sarà una 
grazia se nei ritagli di tempo rileggeranno quei 
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canti medesimi. Un commento breve scemereb- 
be, non toglierebbe l' inconveniente ; e sarebbe 
più che mai lontano dal dichiarare il divino 
poema come merita e com' è necessario. 

A rendere dunque la Commedia un' opera 
leggibile come gli altri poemi della nostra let- 
teratura senza la distrazione dei commenti, bi- 
sognava farne una versione in prosa. Ma que- 
sta, senza tener conto di altri inevitabili difetti, 
sarebbe riescita troppo lunga e avrebbe offerto 
ai giovani non poche pagine aride, astruse, per 
loro affatto indifferenti e inutili. Il libro che 
io pongo in mano alla gioventù, al popolo an- 
che, sta fra la versione in prosa e V esposizione 
sommaria. Toglie il superfluo, 1' algebrico, per 
dir cosi, il non bello ; espone tutto il resto con 
dizione facile e piana; ne' luoghi più eletti, colla 
dizione stessa del poeta voltata in prosa, ram- 
modernata negli arcaismi. E, come ho detto so- 
pra, la visione dantesca presentata da un mae- 
stro di buona volontà a suoi scolari. Quel mae- 
stro ha tatto e deve saper scegliere e omet- 
tere. Egli, anche ne' passi oscuri, ambigui, dove 
i letterati ci gongolano a sollevar discussioni, 
tira innanzi coli' interpretazione meno sforzata, 
più naturale e comune. Egli, che vuol tener 
vivo 1' interesse de' suoi giovani ascoltatori, pre- 
sentando a loro un quadro animato dell' ambien- 
te, dove li conduce coli' immaginazione, non li 
priva di alcuna fra le più vive descrizioni, fra 
le immagini più felici, colle quali il Poeta, mo- 
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strandosi il più attento e amoroso osservatore 
della natura, veste i suoi anche più alti con- 
cetti. Egli, che ha trasfasa nel proprio sangue 
la Commedia, e ne sa a' memoria gli episodi più 
belli, cosi parlando li ripete quasi inconsape- 
volmente, con una prosa, che poco o nulla perde 
dell' austera semplicità dell' elocuzione dell' A- 
lighieri. 

Ecco il lavoro che io ho compilato pei gio- 
vani e pel popolo e che — manco a dirlo — 
non ha certo la pretesa di sostituirsi all' opera 
immortale dell'altissimo poeta. Ma esso «avrà 
senza dubbio il vantaggio — che parmi non 
trascurabile — di estendere la conoscenza della 
Commedia a tanti che mai si sarebbero cimen- 
tati ad intraprenderne la lettura : di invogliare 
moltissimi a studiarla di proposito e di servire 
a quanti la studiassero come di preparazione 
per intenderla con facilità. Introdotto poi nelle 
Scuole Normali ( dove risponde assai bene al- 
l'attuale programma di Lettere ) nei Licei, ne- 
gli Istituti Tecnici, negli Educatori, nelle Scuole 
Militari, anche nel corso superiore delle Scuole 
Tecniche, in ogni istituto italiano insomma, 
dove con la venerata immagine dell' Alighieri 
deve mantenersi vivo e perenne il culto alla 
nazionale letteratura e alla patria, non solo re- 
cherebbe ai discepoli 1' utilità che abbiamo ve- 
duto, ma risparmierebbe tempo prezioso ed an- 
che fatica ai professori. E tutte le famiglie po- 
trebbero aprirgli la porta come a lettura ricrea- 
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tiva e assai più istruttiva dei romanzi. Oggi 
poi, colla recrudescenza del regionalismo di 
dentro, colla guerra sleale al patrio idioma di 
fuori, V estendere a tutta la gioventù, a tutto 
il popolo italiano la conoscenza — non di no- 
me, ma di fatto — del nostro poeta nazionale, 
il renderlo veramente popolare sembrami opera 
più elle mai previdente, savia e opportuna. 

Per tutto questo mi lusingai a tentar la pro- 
va, a. descrivere, a riprodurre — in dimensioni 
alquanto più piccole, ma a contomi e a colori 
per le comuni intelligenze più netti e più chia- 
ri — il viaggio di Dante, Ed ecco V origine 
del presente libro, che oflfro ai giovani. Se poi 
ho preso un abbaglio, lo giudicheranno essi : 
lo giudicheranno più che altro i miei egregi 
colleghi, dai quali attendo quelle osservazioni, 
che potessero, in una seconda edizione del mio 
lavoro, giovarmi a renderlo più perfetto, 

L' AUTOKE, 



DANTE E IL SUO POEMA 



La Divina Commedia è lo specchio fedele dell'a- 
nima e della vita dell' Alighieri. Il suo altissimo a- 
more verso la patria, il suo amore celestiale versò 
Beatrice, da cui ricevette l' incitamento ^e l' ispira- 
zione al grandioso concetto del Poema ; 1' aver egli 
combattuto per la sua Firenze e 1' esserne poi stato 
ingiustamente e turpemente esiliato; l' aver dovuto 
quindi mendicare la vita a frusto a frusto ; 1' odio 
eh' egli nutriva contro la venale curia di Roma, che 
facea mercato di Cristo; lo sdegno e l'ira sua con- 
tro le parti, che teneano divisi e in continue fazioni, 
nonché Firenze, quasi tutti i comuni d'Italia e li 
spingevano a sempre muover guerra Tun contro l'al- 
tro ; tutto si legge in queste pagine immortali, ch'e- 
gli ha lasciate alla patria, meglio che in un autqbio- 
grafia, perchè con quasi inconscio, e perciò più vivo 
e sincero sentimento, dettate. Ma Firenze e Beatrice 
sono i due concetti più alti, che piovono più viva 
luce in ogni parte della sacra visione, che più in- 
fiammano il cuore del poeta e gli fanno prorompere 
dal labbro i canti più terribili e più soavi. Egli ma- 
ledice Firenze e l' Italia, che pure ama, e fa a guisa 
di un innamorato che offende e adora la donna del 
cuor suo. Egli non parla della sua città nativa senza 
scagliarle uno strale ; ma quello strale non è avve- 
lenato ; ma egli non sa mai nascondere la dolorosa 
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nostalgia per essere lontana dal suo bel San Gio- 
vanni, che attraverso il roseo velo della ' lontananza 
gli sorride più bello ancora. E questa nostalgia tra- 
spare in quasi ogni verso del poema, e la corda la- 
mentosa dell' esilio vibra ad ogni istante con dolcis- 
sime note. Oh non solo 1' ora che volge ai naviganti 
il desiderio verso la patria e ne intenerisce il cuo- 
re ; non solo la campana che suonando V avemaria, 
piange il di morente e punge d' amore il nuovo pel- 
legrino, ricordano al melanconico poeta il suo esilio ; 
ma 1' alba, che appare ogni mattina più cara agli e- 
suli, a misura che, tornando al luogo natio, si sve- 
gliano in alberghi sempre meno lontani ; ma financo 
il raggio riflesso, che torna in su ; torna in su come 
pellegrino, che tornar vuole al suo nido; per non dire 
di tante fuggevoli circostanze, in cui il poeta vede 
un'allusione all'animo suo, che tende ognora. verso 
il beir ovile dal quale fu escluso. 

E Beatrice, a cui gloria costrinse cielo e terra a 
por mano all' altissima epopea, risplende in questa 
di luce più viva e più amabile di quella della Ver- 
gine e dello stesso Dio. Ella, pietosa, da prima soc- 
corre allo smarrito poeta, che sta per rientrare nella 
selva, e gli manda Virgilio. E non appena è dato a 
lei servir di guida al devoto amatore, scende' dal 
cielo sul paradiso terrestre e indi, colla virtù de^ 
propri occhi, ognora più sfavillanti, lo alza di sfera 
in sfera fin oltre le stelle, nella città di Dio. E di- 
partitasi da lui, gli riappare là, nella candida rosa 
dei Beati, e lo guarda un' ultima volta, riflettendo 
da se gli eterni raggi. Sull' ultimo balzo del Purga- 
torio, dove, tra le fiamme purificatrici, si incontrano 
in doppia processione le anime troppo dedite all' a- 
mor sensuale, Virgilio, per indurre il pauroso disce- , 
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polo ad attraversare quel fuoco, dopo avere inutil- 
mente tentate altre persuasive parole, pronunzia il 
nome di Beatrice : — Or vedi, figlio ; fra Beatrice 
e te è questo muro, — e quel nome opera il pro- 
digio, e Dante senz' altro entra nelle fiamme, come 
fanciullo vinto da un pomo. Firenze e Beatrice ; la 
patria e la Donna ^ono i due poli, intorno a cui im- 
perniasi questo mondo meraviglioso della Divina 
Commedia. 

Amante della natura, come tutti i grandi, il di- 
vino artista la osserva e la studia con amore ; da 
essa trae i paesaggi che devono servir di fondo a 
molti dei suoi quadri : le orride gole di Malebolge ; 
le ripide e scabrose rupi della montagna. del Purga- 
torio. La coglie e la fotografa con limpidi e vivi co- 
lori ne' suoi aspetti più singolari, che sono d' ordi- 
nario anche i più belli ; e ciò mai ad ozio, e pochis- 
sime volte per puro compiacimento estetico ; ma di 
solito a far meglio comprendere le cose mirabili ch'e- 
gli vide in un mondo, dove tutto era meraviglia ; per 
rendere visibili anche le sue idee più astratte. Nel 
Paradiso una doppia schiera di beati si dispone in- 
torno a Dante e a Beatrice, come due arcobaleni 
concentrici e concolori. Cristo, non veduto, illumina 
un consesso di spiriti celesti, a quella guisa che il 
sole, nascosto da una nube, illumina, per uno squar- 
cio di questa, una lontana plaga di campagna. E que- 
gli spiriti salgono poi all'Empireo, leggeri cosi come 
d' inverno i fiocchi di neve scendono sulla terra. E 
non dirò dell'aurora, delle stelle filanti, dell'uccello 
che aspetta 1' alba, dell' alone, della luce che tutto 
irradia il paradiso dantesco e che, sposata alle dolci 
melodie sonanti fra quelle sfere, ci dà una pallida, 
ma vera idea di ciò che può essere essenziale eie- 
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mento di felicità allo spirito umano, quando sarà 
, disgiu.nto dal suo corpo e libero da ogni attacca- 
mento terreno. 

* 

# 

Lungo il litorale adriatico, s^tto le foci del Po, 
presso Codigoro, siede l'antica abazia di Pomposa, 
dove suonarono un di le sacre note di Guido ^ d' A- 
rezzo e de* suoi educandi. Da quel monastero al porto 
di Magnavacca corre fra i vigneti una strada sab- 
biosa, alcune volte affondata, che gli abitanti di quei 
luoghi dicono esser quella per cui soleva transitare 
V esule fiorentino nelle sue ambascierie da Ravenna 
a Venezia quando egli era ospite di Guido Novello 
da Polenta. 

Né è improbabile che almeno l'ultimo suo viaggio, 
di ritorno dalla gloriosa città delle lagune, egli lo 
abbia fatto per quella strada. E là m' immagino di 
vederlo in una sera degli ultimi di agosto del 1321, 
tornare melanconico verso Ravenna, dopo forse avere 
visitato 1' abazia di Pomposa, ed osservativi gli af- 
freschi dell' amico suo Giotto, che l' incuria degli 
italiani non ha oggi ancora cancellati del tutto. E 
già cominciava a infìltrarglisi nel sangue il veleno 
della malaria, da cui, poche settimane appresso, in 
Ravenna, dovea esser condotto al sepolcro. 

Oh, come straziante in quell'ora lo avrà ferito la 
nostalgia della sua bella Firenze, delle festanti col- 
line che la circondano e che sentiva di non più ve- 
dere ! E dinanzi gli si spiegava il triste quadro delle 
lagune di Comacchio, in fondo a cui il sole fra le 
nebbie rossastre andava a nascondersi. 

A. Capo VILLA. 



INFERNO 

U inferno dantesco è un enorme vallone inbutiforme, 
scavato nel nostro emisfero sotto Gerusalemme, co- 
perto quindi dalla corteccia terrestre e distribuito 
in 'nove gironi^ che si restringono man mano fino 
al centro della terra. A guardia di ogni cerchio 
e posto un demonio o un mostro. Dante, guidato 
da Virgilio, scende percorrendo la nona parte di 
ciascun girone, sino al fondo. 



Canto I. 

* .II. 

Nel mezzo del cammino della vita si trovò Dante 
smarrito in una selva oscura, aspra e selvaggia, nella 
quale non sapeva come fosse entrato. Ma, giunto a 
pie d' un colle illuminato dal sole, gli si quotò un 
poco la paura. E come un naufrago, che con lena af- 
fannata, uscito fuor del mare sulla spiaggia, volgesi 
indietro e guarda V acqua perigliosa, cosi il poeta si 
volse a riguardare 1' orribile selva. Riposatosi al- 
quanto, riprese la via per la deserta piaggia. Ma ec- 
cogli innanzi prima una lonza leggiera, presta e di 
pelo macchiato : poi un leone con la testa alta e con 
rabbiosa fame e indi una magra lupa affamata. E 
questa, colla paura che usciva dal suo aspetto, gli 
fé' perdere la speranza di salire il monte, e lo re- 
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spingeva a poco a poco nelia selva, quando vede 
una persona che lo osserva in silenzio. 

— Abbi pietà di me! — le grida, — cliiuac[ue tu 
sia, uomo od ombra! 

— Sono Virgilio. 

— Tu il gran poeta, il mio maestro ? Oh aiutami 
da questa belva che ini fa tramare. 

— Se vuoi campare dì questo luogo selvaggio, = 
risponde Virgilio - — ti conviene tenere altra via, 
poiché questa belva non lascia passare nessuno, ma 
tanto glielo impedisce che lo uccide; e non sì sazia 
mai, auzi dopo il pasto ha più fame di prima. Ma 
verrà un veltro, che la farà morire e la ricaccierà 
neir inferno, da cui è uscita. Ora il tuo meglio è che 
tu mi segua. Io ti trarrò di qui, facendoti passare 
per un luogo eterno, dove udirai le disperate strida 
dei peccatori ; poi vedrai coloro che sono contenti 
nelle pene, giacche sperano di venire fra ì beati, ai 
quali, se tu pure vorrai salire, vi ti condurrà un' a- 
nima più degna di me, che io come pagano non posso 
entrare nella città di Dio. - Deh menami dove tu 
dici - rispose Dante - purché io fugga questo male 
e peggio. ■ E sì avviarono. 

Canto II, 

II giorno se ne andava e l'aria bruna toglieva 
gli animali alle loro fatiche ; Dante solo si preparava 
a sostenere la guerra del cammino e della pietà. 

— poeta — egli comincia — prima che io mi 
accinga al passo difficile, vedi se la mia virtù è da 
tanto. Io non sono Enea, ohe è disceso nell'inferno; 
io non sono San Paolo, che vi andò in ispirilo. Per- 
chè ci vado io ? Ohi lo concede ? 
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— Viltà offende V anima tua — risponde Virgilio 

— e ti rivolge da questa onorata impresa. Or sappi 
che mentre io era nel Limbo, venne una donna 
beata e bella ; gli occhi suoi lucevano più che una 
stella, e cominciommi a dir soave e piana con an- 
gelica voce : — anima cortese, 1' amico mio è im- 
pedito nella piaggia deserta : temo che siasi smarrito ; 
va tu, aiutalo e salvalo. Io sono Beatrice, vengo da 
un luogo dove desidero ritornare : — alta donna, 

— risposi io — sono pronto ; ma dimmi, come non 
ti guardi di scendere quaggiù? — Ed ella: — La 
vostra miseria non mi tange. V è una Donna gen- 
tile nel cielo (la Vergine) che si duole di questo 
impedimento ov'io ti mando. Ella disse a Lucia: — 
Il mio fedele ha bisono di te ed a te lo raccomando 

— Lucia pietosa venne a me e mi disse: — Bea- 
trice, vera lode di Dio, soccorri colui che t' amò 
tanto e che ora combatte colla morte — E ratta io 
venni, fidandomi nel tuo parlare onesto — Prosegui 
Virgilio, rivolto a Dante: — Se dunque tre donne 
benedette hanno in cielo cura di te, perchè ristai ? 

Allora al discepolo tornò l'ardire; come i fioretti 
chinati e chiusi dal gelo notturno, si drizzano tutti 
aperti sul loro stelo, quando il sole li imbianca : e 
disse : — Andiamo ; sii tu mia guida, mio signore e 
mio maestro. 

Ed entrarono pel cammino silvestre 'e difficile. 

Canto III, 

Ecco la porta delF inferno con sopra una iscri- 
zione che finisce colle parole : * 

Lasciate ogni speranza o voi eh* entrate, 

2 
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Eotrano e quivi sospiri, pianti, ed alti guai riso- 
nano per l'aria aepza stelle. Diverse lingue, orrìbili 
favelle, parole dì dolore, accenti d' ira, voci alte e 
fioche e suono di mani, fanno un tumulto che s'ag- 
gira sempre in quell'aria caliginosa, come la sabbia 
quando spira il turbine. Sono le anime di quelli che 
vissero senza infamia e senza lode, mischiate agli 
angeli che non furono né ribelli né fedeli a Dio : 
respinti tatti dal cielo e dal profondo inferno. 

— Non ragioniam di lor ma guarda e passa - 
dice Virgilio. 

Ed ecco un' insegna che corre velocissima seguita 
da una infinità di gente, fra cui Dante riconosce Cele- 
stino V, che fece per viltà il rifiuto del pontificato. 
Quelle anime sono tutte ignude, stimolate molto da 
mosconi e da vespe, che rigano loro il volto di san- 
gue, il quale poi, mescolato di lagrime, è succhiato 
a lor piedi da vermi fastidiosi, 

E, guardando oltre, il poeta vide gente alla riva 
d' un gran fiume, l' Acheronte, sul quale veniva in 
una nave im vecchio, bianca la barba e i capelli, gri- 
dando : - Guai a voi, anime prave, non isperate mai 
vedere il cielo : io vengo per menarvi all'altra riva, 
nelle tenebre eterne, nel caldo e nel ghiaccio. 

Voltosi poi a Dante r — E tu che sei qui ancor 
vìto, partiti da questi che son morti. 

Ma vedendo che il poeta non si partiva, soggiunse: 
— Tu approderai all' opposta spiaggia per altra via 
e non con questo legno. 

E Virgilio: — Caronte, non ti crucciare: cosi si 
vuole nel cielo. ■ 

Allora ai quetarono le lanose gote del nocchiero 
della Hvida palude, che avea ruote di fiamme in- 
torno agli occhi. 
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Ma le anime colà raccolte, subito che intesero le 

j 

crudeli parole, cangiarono colore, batterono i denti : 
bestemmiarono Iddio e i loro genitori e la specie 
umana. Poi si ritrassero tutte quante insieme pian- 
gendo dirottamente a quella riva malvagia, che aspetta 
ciascun uomo che non teme Iddio. Caronte demonio, 
con occhi di bragia, tutte le raccoglie nella sua bar- 
ca, chiamandole con cenni : e battendo poi col remo 
qualunque di esse si adagia. Cosi da quel lido si get- 
tano ad una ad una nella nave, come d' autunno si 
staccano le foglie l' una dopo V altra, finché il ramo 
ha restituito alla terra tutte le sue vesti : e come 
gli uccelli che calano al paretaio allettati dallo zim- 
bello. Cosi sen vanno su per l'onda bruna; ed avanti 
che sieno scesi di là, anche di qua si aduna una 
nuova schiera. 

E dopo che Virgilio ebbe parlato al discepolo, ecco 
un terremoto, un vento, una luce vermiglia : e Dante 
cade come uomo colto dal sonno. 

Canto IV. 

Un grave tuono desta il poeta, che si trova sul- 
V orlo della voragine infernale oscura, profonda e 
nebulosa. Discendono nel primo cerchio, che è il Lim- 
bo, dove non c'è altro che sospiri *e dolore, senza 
materiale patimento, vi han turbe molte e grandi di 
fanciulli di donne e uomini morti senza battesimo e 
che non peccarono. 

Narra Virgilio che Cristo discese in questo luogo, 
ne trasse le ombre di Adamo, di Abele, di Noè, di 
Mosè, di Abramo, di Davide e di altri molti e li fece 
beati. 

Ed ecco videro un fuoco che vinceva le tenebre ; 
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ft ai trovarono nel luogo destinato a quelli che la- 
sciarono in vita onorata nominanza. E si udì una 
voce ; — ■ Onorate 1' altissimo poeta : egli ritorna. 
— E compariscono Omero, Orazio, Ovidio e Lu- 
cano ; e poi eh' ehbero alquanto ragionato con Vir- 
gilio, si volsero a Dante e fecero anche lui par- 
tecipe della loro schiera, sicché egli fu il sesto 
fra tBDto senno. Giunsero poi a pie d'un casttllo, 
cerchiato sette volte da alte mura, difeso intorno da 
un fiumicello, vi entrarono e videro gente eoo occhi 
tardi e gravi, che parlavano rado e con voce soave. 
TI Duca mostrò al discepolo gli spinti magni di E- 
lettra, Ettore, Enea, Camilla, Latino, Bruto, Lucre- 
zia, Marzia, Cornelia, Cesare e in disparto solo il 
Saladino, già. Signore di Siria e di Egitto. Videro 
Aristotele, il maestro di coloro che sanno ; Socrate, 
Platone, Tullio, Livio, Seneca, Euclide, Ippocrate ed 

Qui Dante e Virgilio si separarono dagli altri 
poeti e vennero in una parte, dove nulla riluceva. 

Canto V. 

Scesi nel secondo cerchio, vedono Minos giudice 
il' orribile aspetto ohe ringhiando esamina le colpe. 
L' anima malnata gli viene dinanzi, confessa tutti i 
suoi peccati, e il giudice la condanna, cingendosi 
colla coda tante volte, quanti cerchi vuol che sia 
me.ssa giù. Le anime dicono, odono, poi son giù volte, 

Quando Minos vide Dante, gli gridò : 

— Guarda come entri e di chi tu ti fidi. Kon 
t' inganni la facilità del^l' entrare ! 

E il Duce a lui : — Perchè gridi ? Non impedire 
la sua andata che è voluta da Dio ! 
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Cosi vennero in un luogo muto d' ogni luce, che 
mugghia come fa il mare in tempesta, se è combat- 
tuto da venti contrari. La bufera infernale, che non 
cessa mai, mena gli spiriti nella sua rapina, voltan- 
doli e sbattendoli fra loro. Quando giungono presso 
alla dirupata sponda del cerchio, stridono, bestem- 
miano la virtù divina. A cosi fatti tormenti erano 
dannati coloro che avevano amato fuori del diritto 
amore. E come nel tempo freddo gli storni volano a 
schiere larghe e piene, cosi quel vento mena di qua, 
di là, di su, di giù gli spiriti malvagi ; e nessuna 
speranza li conforta mai, non che di riposo, ma di 
pena minore. Eccone una schiera : Semiramide, Bi- 
done, Cleopatra, Elena, Achille e mille altri. 

E Dante al suo maestro : — poeta, parlerei vo- 
lentieri a que' due, che vanno insieme e paiono cosi 
leggieri al vento. 

E avutane licenza, tosto che il vento li piegò a lo- 
ro, mosse la voce : — anime affannate, venite a 
parlare con noi, se altri noi nega. 

E quali colombe, chiamate dal desiderio, volano 
per V aria, con le ali aperte e ferme, al dolce nido, 
cosi da quella schiera uscirono le due anime venendo 
verso i poeti. 

— grazioso e benigno uomo — disse la donna 
— che traversando questo luogo cupo, vieni a visitar 
noi, che tingemmo il mondo di sangue, se il B.e del- 
l' universo ci fosse amico, lo pregheremmo per la tua 
pace, giacche hai pietà del nostro male. Io fui Fran- 
cesca da Rimini. Amore prese costui di me, amore 
mi obbligò a riamarlo, amore ci condusse a morte : 
ma colui che ci spense è pure atteso nelP inferno. - 

E Dante : — I tuoi tormenti, o Francesca, mi fan- 



Dolagrimare: ma dimmi, come conosceste il vostro 

— Nesaun maggior dolore che ricordarsi del tempo 
felice nella miseria — rispose: — ma se tu hai cotanto 
desiderio di conoscere la prima radice del nostro a- 
more, farò come colui che piange e dice : Noi leg- 
gevamo «n giorno per diletto di Lancillotto come lo 
strinse amore. Eravamo soli e senza alcun sospetto. 
Per più volte quella lettura ci sospinse gli occhi e 
ci scolorò il viso ; ma solo un punto fu quello che ci 
vinse. Quando leggemmo la bocca sorridente (di Lan- 
cillotto) esser baciata dalla sua donna (la regina Gi- 
nevra) questi, che da me non sarà mai diviso, mi 
baciò la bocca tutto tremante. 

Durante tali parole l'altro spirito (Paolo Malate- 
sta) piangeva così, che Dante, dalla pietà, venne 
meno come morisse, e cadde a guisa di corpo morto. 

Canto TI. 

Sono i poeti nel terzo cerchio della piova eterna, 
maledetta, fredda e greve, che cade sempre uguale. 
Per l'aer tenebroso grandine grossa, acqua tinta e 
neve si riversa sulla terra, che pute e sugli spiriti 
che giacciono al suolo e urlano come cani. Sono i 
golosi, pei quali Cerbero, fiera crudele, latra da tre 
gote, li graffia, lì squoia e li squarta. 
, Quand' esso vide i due nuovi arrivati, apri le tre 
bocche, mostrando le zanne : non avea membro che 
tenesse fermo. Ma Virgilio, presi due pugni di terra, 
li gettò in quelle bramose canne, che si quetarooo; 
a guisa di ud cane, che abbaiando agogna il pasto, e 
si racqaeta poi quando lo addenta, intento solo a di- 
vorarlo. 
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Ed ecco un ombra si leva a sedere appena vede 
i poeti. E Ciacco fiorentino^ uomo golosissimo, che a 
Dante parla dei mali di Firenze, e predice V esilio, 
e lo prega infine di ricordarlo ai viventi. 

Indi proseguirono il cammino, parlando della vita 
futura, e vennero al punto dove si scendeva nel quarto 
cerchio; e ^qui vi trovarono Pluto, gran Dio delle ric- 
chezze e quindi gran nemico della pace del mondo. 

Canto VII. 

— Olà, Satana ! Olà, Satana, re delP Inferno ! — 
gridò Pluto con la voce chioccia, come chiedesse ri- 
paro al Capo dei Diavoli contro V invasione di un 
vivente nelle regioni dei morti. 

Ma anche qui il provvido Duce, dopo aver rassi- 
curato il discepolo, gridò a quelle enfiate labbra : 
— Taci, maledetto lupo ; consuma dentro te con la 
tua rabbia : non è senza ragione V andare di costui 
neir inferno : vuoisi cosi nel cielo. 

Come le vele di una nave gonfiata dal vento, ca- 
dono giù. avvolte se 1' albero si spezza, cosi cadde a 
terra la fiera crudele, e i due pellegrini poterono 
scendere nel cerchio sottoposto. 

E. videro due numerosissime schiere di gente, una 
a destra e Taltra a sinistra del cerchio, venirsi in- 
contro, rotolando pesi col petto e urlando e perco- 
tendosi poi V una contro 1' altra. Indi tornavano in- 
dietro : e una schiera gridava : — Perchè tieni ? — e 
V altra ; — Perchè sprechi ? — finché si scontravano 
di nuovo al punto opposto dal cerchio. 

— A destra sono i prodighi — spiega Virgilio — 
e a sinistra gli avari. Quelli che hanno il capo cher- 
cuto furono preti, papi e cardinali, in cui V avarizia 
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8Uo]e soverchiare. Ora non potresti r 
poiché la loro ignobile vita li rese irriconoscibili. In 
etemo verranno a cozzare insieme. Gli avari sorge- 
ranno da! sepolcro ool pugno chiuso : i prodighi eoi 
capelli tagliati. Il mal dare e ìì mal tenere ha tolto 
loro il. mondo bello e li ha dannati a questa zuffa. 
Or puoi, figliolo, vedere la burla che fanno i beni 
di fortuna, pei quali gli uomini tanto si accapigliano; 
e tutto r oro che è ed è stato, non potrebbe far po- 
sar una sola di queste anime stanche. 

E continuò ragionando della fortuna, finché giun- 
sero alla palude Stige, dove videro genti fangose, 
ignude e con aspetto sformato dall'ira. Elle si perco- 
tevano fra loro, non solo colle mani, ma colla testa, 
ool petto e coi piedi, troncandosi coi denti a brano 

E il maestro : — Figlio, vedi le anime che si la- 
sciarono vincere dall' ira. Sotto poi, stanno fitti nel 
fango gli accidiosi, che gorgogliando un lamento nella 
strozza, fanno pullular 1' acqua alla superficie. 

Cosi vennero a pie d' una torre. 



Ed ecco per le sncide onde venir, più veloce 
d' ana freccia, una navicella, guidata da un rematore 
che grida: — Sei giunta anima fella! 

— Flegias, Flegias tu gridi a voto — disse Vir- 
gilio — non ci avrai in tuo potere ohe per passare 
il pantano. 

Poi scende nella barca, che solo quando ci entra 
Dante par carica. 

Mentre correvano per la morta gora, si fece in- 
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nanzi allo Alighieri uno pieno di fango e disse: — Chi 
sei tu, che vieni qui prima del tempo? 

E il poeta: — Se io vengo, non rimango però. 
Ma tu chi sei cosi lordo ? 

— Vedi, son uno che piange. 

— Con piangere e con lutto, rimaniti, spirito ma- 
ledetto, che io ti riconosco, ancorché sii tutto lordo! 

Allora quello stese le mani alla barca, ma il 
maestro lo sospinse dicendo: — Via costi, cogli altri 
cani ! 

Poi avvinse il collo al discepolo, lo baciò in volto 
dicendo: — Sia benedetta colei che ti ha partorito ! 
Costui fu un orgoglioso: ed ora nessuna buona qua- 
lità fregia la sua memoria. Quanti si ritengono nel 
mondo grandi re, che poi qui staranno come porci in 
brago, non lasciando di sé che orribil disprezzo. 

Poco dopo quelle genti fangose fecero strazio 
dello spirito, che q^vea parlato a Dante e gridavano: 
— - A Filippo Argenti — intanto che egli si mordeva 
le mani per rabbia. 

E già in lontananza appariva la città di Dite 
colle torri infuocate e le mura che pareano di ferro. 
Sbarcati i poeti vedono sulle porte più di mille de- 
moni che impediscono loro l'entrata. Allo stesso 
Virgilio, che vuol persuaderli ad aprire, chiudono le 
porte in faccia. Ma egli rinfranca il discepolo di- 
cendogli non esser lontano, chi viene in loro soc- 
corso. 

Canto IX. 

Intanto sulla rovente cima d' una delle alte torri 
di Dite, appariscono tre furie infernali tinte di san- 
gue e cinte di serpenti, le quali chiamano Medusa, 
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perchè Dante, vedendola, diventi di pietra. Ma il 
provvido maestro volse il discepolo dalla parte op- 
posta, gli chiuse gli occhi, e cosi lo salvò. 

E già veniva su per le torbide onde un fracasso 
d'un suono pieno di spavento, che facea tremare le 
due rive; simile a un vento impetuoso, che percuote 
la selva, e senza alcun ritegno, schianta i rami, li 
abbatte e porta fuori: va dinanzi polveroso e super- 
bo, facendo fuggir le bestie e i pastori. 

— Guarda — disse Virgilio. 

Come le rane, dinanzi alla nemica biscia, per 
V acqua si dileguano tutte, finche ciascuna si rac- 
coglie nel fango, cosi più di mille anime fuggivano 
dinanzi ad uno, che traversava Stige colle piante a- 
sciutte. Ben si accorse Dante che colui era un messo 
del Cielo. Giunto alla porta, con una verghetta V a- 
perse, senza alcuna resistenza. E dopo aver apostro- 
fato i demoni, si rivolse per la lorda strada, per cui 
era venuto : senza far motto ai poeti che cosi pote- 
rono entrare liberamente. 

E videro una grande campagna, sparsa di sepolcri 
aperti, dai quali uscivano fiamme e si udivano la- 
menti. 

— Qui sono gli eretici — disse il maestro: e volti 
a destra s'incamminarono fra le tombe e le mura. 

Canto X. 

Camminando e ragionando per quello stretto 
calle odono uscire da un sepolcro queste parole: 

— Toscano, che te ne vai vivo per la città 
del fuoco, piacciati soffermarti. Il tuo parlare ti ma- 
nifesta nativo di quella nobile patria, alla quale forse 
io fui troppo molesto. 
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Era Farinata degli Uberti, che s' ergea col petto 
e con la fronte come se avesse V inferno nel mag- 
gior disprezzo. 

Come Dante, indotto dal maestro, fu a pie della 
tomba di lui, egli lo guardò un poco; e poi, quasi 
sdegnoso, gli domandò: — Chi furono i tuoi avi ? 

E quando il poeta glieli ebbe manifestati disse: 
— Essi furon fieramente avversi a me, ai miei ante- 
nati e alla mia parte, sicché per ben due volte li 
dispersi. 

— Se essi furono cacciati — rispose Dante — 
tornarono da ogni parte 1' una e V altra volta : ma i 
vostri non appresero bene Tarte del ritornare. 

In quella sorse accanto a Farinata un' altra om- 
bra, guardò intorno come avesse desiderio di ve- 
dere se qualche altra persona era con Dante: e poi 
piangendo disse: — Se ti è concesso andare per que- 
sto cieco carcere per rispetto alla tua altezza d' inge- 
gno, dov' è mio figlio? Perchè non è teco ? 

E Dante a lui: — Non vengo da me, per qui mi 
conduce colui che attende là e cui forse Guido vo- 
stro ebbe a disdegno. 

Il poeta avea già riconosciuto in quella anima 
Cavalcante Cavalcanti, padre di Guido. Questo Guido 
fu poi insigne poeta e amicissimo dell' Alighieri, e 
disdegnava Virgilio per la sua cortigianeria (1). 

Di subito drizzato gridò il Cavalcanti: — Come? 
Dicesti egli ebbef Non vive egli ancora ? Non vedono 
più i suoi occhi la dolce luce? •-- E poiché Dante 
non rispose subito, cadde supino e più non apparve 
fuori. 



(1) Credo questa interpretazione, che è la più antica e comu- 
ne, da preferirsi, almeno per ora, alle recenti, che nel pronome 
cui vogliono vedere Beatrice o lo stesso Dio. 
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Ma quelP altro magnanimo per cui il poeta s' era 
fermato, non mosse collo, ne piegò costa e riprese : 
— E se i miei hanno imparato male quell'arte, ciò mi 
tormenta più di questo faoco^ Ma non passeranno 
cinquanta mesi che anche tu saprai quanto jquell'arte 
sia grave. E dimmi; perchè quel popolo (il fiot*entino) 
in ogni sua legge è cosi crudele contro i miei? 

— Lo strazio e il grande scempio che tinse in 
rosso le acque dell'Arbia, fa eseguire tali decreti. — 
rispose Dante. E alludeva alla strage patita dai Gruelfi 
per opera de' Grhibellini, sul fiume Arbia, presso Mon- 
teap erti nel 1260. 

Farinata, dopo ch'ebbe scosso il capo sospirando, 
disse: — A quella battaglia non fui io solo, ne certo, 
senza una cagione, mi sarei mosso cogli altri. Ma fui 
bensì io solo colà, (ad Empoli) dove fu da ciascuno 
assentito di distruggere Firenze, colui che la difese 
a viso aperto. 

— Deh cosi abbia riposa un giorno la vostra di- 
scendenza! esclamò Dante — spiegatemi come voi 
vedete il futuro e non il presente. 

— Noi vediamp come il presbite: le cose lontane^: 
quando si approssimano o sono presenti, le vedia- 
mo più, per cui dopo il giudizio finale tutta la no- 
stra conoscenza sarà morta. 

— Ora dite dunque a quel caduto, che suo figlio 
è ancora vivo e che se io tacqui, lo feci perchè pen- 
sai al dubbio, che ora voi mi avete sciolto. 

E dopo che Farinata ebbe nominati altri spiriti 
puniti in quel cerchio. Dante ritornò al suo duce, e 
insieme lasciate le mura, s' incamminarono verso il 
mezzo. 



29 



Canto XI. 

Giunti cosi suir orlo di un' alta ripa, dovettero 
fermarsi per l'orribile fetore che esalava dall' abisso 
e si riposarono dietro il coperchio di un grande 
avello sul quale era scritto: — Papa Atanasio — E 
frattanto che abituano l'olfato a quel pessimo odore, 
Virgilio espone al discepolo l' itinerario dell' intero 
baratro infernale. Ne' primi sei cerchi, già percorsi, 
sono puniti gli incontinenti: il settimo è distinto in 
tre gironi, ognuno dei quali racchiude una specie di 
violenti; l'ottavo è diviso in dieci fosse o bolgie che 
contengono altrettante specie di fraudolenti: il nono 
ed ultimo è scompartito in tre circoli che rispettiva- 
mente contengono tre sorta di traditori. 

Canto XII. 

Come Virgilio ebbe attutita l'ira bestiale del Mi- 
notauro mezzo uomo e mezzo toro, che sta a guar- 
dia del settimo cerchio, scendono i poeti per una 
roccia scoscesa e alpestre alla sponda di una riviera 
di sangue bollente. (Flegetonte) dove stanno immersi 
più meno, secondo la gravità della colpa, i vio- 
lenti contro il prossimo; i quali, se tentano uscire 
dal sangue più di quello che è loro prescritto, ven- 
gono saettati da numerosi centauri, che vanno per le 
rive armati di arco. Il capo di essi, è il centauro 
Chirone, già maestro di Achille, a cui Virgilio dice : 
Danne uno de' tuoi, che ci mostri dove si guada e 
porti costui sulla schiena. 

E Chirone diede ai poeti Nesso, il quale, durante 
la traversata della fiumana, mostra loro i tiranni che 
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diedero di piglio nel sangue e nell'avere e sono dan- 
nati a stare immersi nel sangue fino alle ciglia : A- 
lessandro il Fereo, Dionigi di Siracusa, Ezzelino da 
Romano tiranno di Padova e da una parte Guido di 
Monforte, che uccise nella chiesa di San Silvestro 
in Viterbo, il nipote di Arrigo III d' Inghilterra. 
Nel sito più profondo della riviera stanno Attila, 
Pirro ed altri. Giunti a riva, Nesso ritorna. 

Canto XIII. 

Non era ancor di là Nesso arrivato che i poeti 
si misero per un bosco segnato da nessun sentiero. 
Non vi erano frondi verdi, ma di color fosco : non 
rami lisci e diritti, ma nodosi e contorti: non frutta, 
ma spine velenose. In quei folti ed aspri sterpi fanno 
lor nido le brutte arpie, che hanno colli e visi uma- 
ni, ali larghe, piedi con artigli e il gran ventre pen- 
nuto, e fanno lamenti su quegli alberi strani. 

Dante sentiva da ogni parte mandar lamenti, ma 
non vedeva nessuno : per cui si arrestò tutto smarrito. 

E allora Virgilio; — Se tu tronchi qualche frasca 
da una di queste piante, ti sarà spiegata ogni cosa. 

Allora il discepolo sporse la mano e colse un 
ramoscello da un gran pruno; e subito la scheggia 
rimasta gridò : — Perchè mi schianti ? 

E fattasi poi bruna di sangue ricominciò : — Per- 
chè mi laceri ? Non hai tu alcun sentimento di pietà ? 
Uomini fummo : ed or siam sterpi. Ben dovrebbe 
esser la tua mano più pietosa se fossimo state anime 
di serpenti. 

Come avviene d'un tizzo verde, che sia arso dal- 
l' uno dei capi e che dall' altro geme e cigola per 
1' aria rarefatta che n' esce; cosi da quella scheggia 
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lisci vano insieme parole e sangue; per cui Dante la- 
sciò cadere il ramo e stette intimorito. Ma il buon 
duce, dopo avere giustificato e scusato l'atto del di- 
scepolo, attribuendolo a sé, domandò allo spirito im- 
prigionato in quella pianta chi egli fosse. 

— Sono colui che tenne ambe le chiavi del cor 
di Federico II, (della persuasione e della dissuasione) 
che tolsi dalla sua confidenza quasi ogni altro uomo. 
Ma l'invidia, morte comune e vizio delle corti, infiam- 
mò contro di me gli animi di tutti : e fu la mia ro-^ 
vinai ed io mi tolsi la vita. Vi giuro che non ruppi 
mai fede al mio Signore, e se qualcuno di voi torna 
nel mondo, conforti la memoria mia. 

Era Pier delle Vigne, segretario di Federigo II, 
a cui non potendo Dante parlare per la troppa pietà 
che ne sentiva, chiese Virgilio come le anime si 
legassero a quegli alberi. 

E lo spirito: — Quando l'anima del suicida parte 
dal corpo, M^nos la fa cadere in questa selva, e là, 
dove fortuna' la balestra, germoglia come un grano 
di spelta. Vien su in forma di sottil ramoscello e poi 
si fa pianta silvestre. Le arpie la tormentano pa- 
scendosi delle sue foglie, e per le rotture, che esse 
cosi fanno, escono i sospiri ed i lamenti dello spi- 
rito imprigionato. Noi pure, come tutte le altre 
anime, verremo nel mondo il giorno del giudizio, per 
riprendere le nostre spoglie; ma non per rivestirse- 
ne. Qui le trascineremo: e per la mesta selva sa- 
ranno appesi i nostri corpi, ciascuno alla pianta ov' è 
relegato il suo spirito. 

Ma ecco due nudi e graffiati, che fuggono dispe- 
ratamente inseguiti da cagne nere e bramose come 
veltri sciolti di catena. Quello di dietro si appiatta 
in un cespuglio; ma le cagne lo raggiungono, lo ad- 
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dentano, lo lacerano e ne portan seco le membra. Il 
cespuglio piangea invano dalle rotture sanguinanti, 
e gridava contro colui eh' erasi nascosto tra i suoi 
rami. Egli pregò i poeti di raccogliere le sue fron- 
di a piedi di lui e disse che era un fiorentino ap- 
piccatosi a' travi della sua casa. I due fuggitivi 
erano poi due violenti contro sé medesimi nelP ave- 
re, e condannati, come s' è visto, ad essere inseguiti 
e dilaniati da voraci cagne; il primo Lano sanese, 
il secondo, rimpiattatosi nel cespuglio, Iacopo da 
Santo Andrea padovano, di cui, tra le altre, si rac- 
conta che un giorno fece bruciare una sua villa per 
goder lo spettacolo di un bel fuoco. 

Canto XIV. 

Intenerito dalla carità del comune luogo natio, 
Dante radunò quelle frondi sparse e le rese a colui 
eh' era già fioco dal troppo lamentarsi. 

Indi giunsero ad una landa sabbiosa, dove molte 
gregge d' anime ignude piangevano miseramente : 
alcune giacevano supine, altre Sedevano tutte rac- 
colte, altre andavano di continuo. Sopra tutto quel 
sabbione pioveano larghe falde di fuoco e lente come 
quando sulle Alpi nevica senza vento. Senza riposo 
mai era V agitarsi delle misere mani; per iscuotere 
di qua e di là, la recente arsura. 

— Maestro, — chiese Dante -*- chi è quel grande, 
che non par che curi l'incendio e« giace dispettoso 
e torvo, come se la pioggia infocata non lo marto- 
riasse? 

Allora quello spirito medesimo, accortosi che si 
domandava di lui, gridò: — Quale fui vivo, tale 
son morto. Anche se Griove stancasse il suo fabbro 
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(Vulcano) dal quale crucciato prese la folgore, con 
cui mi percosse V ultimo giorno di mia vita; o se 
stancasse tutti gli altri fabbri nella fucina negra di 
Mongibello (i Ciclopi), gridando : — Buon Vulcano, 
aiuta, aiuta, — si com' ei fece alla battaglia dei gi- 
ganti, e mi saettasse con tutta la sua forza, non ne 
potrebbe aver vendetta allegra. ^ 

E Virgilio : — Capaneo, in ciò appunto che non si 
ammorza mai la tua superbia, sta il tuo supplizio : 
nessun martirio, fuor che la tua rabbia, sarebbe ade- 
guata pena al tuo furore» — Poi, voltosi a Dante 
con più mite aspetto, disse: — Quegli fu uno dei 
sette re che assediarono Tebe e eh' ebbe e par che 
abbia in disprezzo Iddio. 

Cosi, costeggiando in silenzio il limitare del bo- 
sco, pervennero dove feipiccia fuor della selva un fiu- 
micello sanguigno, proveniente dalla riviera dei ti- 
ranni, col fondo e colle rive di pietra, il quale scor- 
reva poi attraverso la landa sabbiosa. Qui Virgilio 
spiega al discepolo V origine dei fiumi infernali che 
sono : Acheronte, Stige, . Flegetonte o fiume di san- 
gue e Oocito lago gelato. 

Canto XV. 

Ora camminano i poeti sopra uno de' duri mar- 
gini del ruscello, formati a mo' di quelli che innal- 
zano i Fiamminghi in Olanda e i Padovani lungo il 
Brenta. Il denso fumo del ruscello estingue sopra le 
falde infuocate e ne salva V acqua e gli argini. 

Erano già assai lontani dalla selva, quando incon- 
trarono una schiera d'anime che venivano lungo l'ar- 
gine, e ciascuna li guardava come suole di sera l'uno 
guardar 1' altro, alla scarsa luce del novilunio : cosi 
' 3 
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aguzzavano le ciglia verso di loro, come fa un vec- 
chio sarto per infilar l' ago. E uno di quelli prese 
pel lembo Dante e gridò : — Qual meraviglia ! — 
Lo conobbe il poeta e gli chiese: — Siete proprio 
voi, ser Brunetto? 

— figliuol mio, non ti dispiaccia se Brunetto 
Latini torna un poco indietro con te. 

Era il maestro dell' Alighieri e autore, fra al- 
tre opere, di una specie d'enciclopedia intitolata: Il 
Tesoro. 

Il discepolo volea soffermarsi, ma Brunetto ri- 
spose che chi si arrestasse un poco dovrebbe poi 
giacere cent' anni senza potersi sventolare quando 
il fuoco lo ferisse. Cosi procedettero: Brunetto pel 
sabbione e il suo alunno per P argine, ma chino in 
atto di riverenza. Dante parlò del viaggio che avea 
incominciato : il suo maestro gli parlò di Eirenze e 
gli predisse V ingratitudine de' suoi concittadini. 

— Se fossero stati esauditi i miei voti, disse il 
poeta, voi non sareste ancora morto ; perchè nella 
mente mi è impressa ed or mi accuora la cara e 
buòna immagine paterna di voi, che mi insegnavate 
come 1' uomo può rendersi immortale. E quanto 
io vi sia grato di ciò, conviene che lo si conosca, 
finch' io vivo, dalle mie parole. Quello che mi avete 
predetto noi dimenticherò mai : e sarò pronto a quan- 
to la fortuna vorrà fare di me. 

Brunetto parlò poi d' altri eh' erano a quella pe- 
na : e raccomandato al discepolo il suo Tesoro, tornò 
indietro correndo. 

Canto XVI. 

Già erano in luogo, ove s' udia il rimbombo del- 
l'acqua del ruscello, che cadeva nel sottoposto giro- 
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ne, quando tre ombre, partitesi da una torma di spi- 
riti, vennero verso i poeti correndo e gridando: — So- 
stati tu, che all'abito ci sembri un nostro concittadino. 

Venuti a Dante, fecero di sé una ruota, e co- 
minciarono a girare, tenendo il viso verso il poe- 
ta: e ciò perchè se si fossero fermati, avrebbero 
dovuto poi giacere, come disse Brunetto Latini, 
per cent' anni immobili sotto il fuoco. Uno di essi 
nominò gli altri due compagni Guido Guerra e Teg- 
ghiaio Aldobrandini, e palesò sé per Jacopo Rusti- 
cucci : tutti e tre di Firenze. Ragionarono col poeta 
delle tristi condizioni di quella città ; e dopo avergli 
raccomandato di parlare di essi nel mondo,, sciolsero 
la ruota e fuggirono. 

Intanto i due pellegrini, ripresa la strada, non 
erano andati molto innanzi, che il rumore del ru- 
' scello cadente si fé' cosi forte per la vicinanza, 
che, se avessero parlato, a mala péna 1' uno avreb- 
be udito 1' altro. Giunti presso all' orlo dell' abis- 
so, trovarono rimbombare cosi quell' acqua sangui- 
gna che in breve ora li avrebbe assordati. Dante si 
sciolse da una corda, che avea cinta ai fianchi, e la 
porse a Virgilio, il quale la buttò giù come in atto 
di chiamare qualcuno. E infatti di li a poco videro 
venir su rotando ufia figura cosi meravigliosa da tur- 
bare 1' animo più sicuro. Cosi colui che è disceso in 
fondo al mare a scioglier 1' ancora, torna poi disteso 
nel petto e nelle braccia e rattratto invece nelle co- 
sce e nelle gambe. 

Canto XVII. 

Ad invito di Virgilio quella figura posò sulla riva 
soltanto la testa e il busto, tenendo fuori il resto: 
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e si stava come sulla riva i burchi, che sono parte 
in acqua e parte in terra, o come s' atteggia il ca- 
storo per dar la caccia ai pesci. Avea la faccia d'uo- 
mo giusto e il resto del corpo in forma di serpente ; 
due branche pelose ; il dorso, il petto e i fianchi di- 
pinti di nodi e di rotelle. Guizzava nel vuoto la sua 
coda velenosa e biforcata. Era Gerione, immagine 
della frode, posto a guardia dell'ottavo cerchio, dove 
sono castigati per 1' appunto i fraudolenti. 

Intanto che il Duce tratta con quella fiera, perchè 
conceda le sue spalle a portare i poeti nel cerchio sot- 
toposto. Dante va da solo verso molte anime, che sie- 
dono in prossimità della voragine. Esse piangevano 
e colle mani or si riparavano dalle fiamme, or smuo- 
vevano la sabbia infuocata. Cosi fanno d' estate i 
cani or col ceffo or col pie, quando sono morsi da 
pulci, da mosche o da tafani. Ciascuno avea appesa 
al collo una tasca, su cui erano dipinte le armi della 
sua famiglia, onde il poeta potè riconoscere parecchi 
di quei dannati. Il padovano Reginaldo Scrovigni, 
famoso usuraio, gli parlò di alcuni -suoi compagni 
macchiati dello stesso vizio. 

Ritornato il poeta a Virgilio, lo trovò già in groppa 
alla fiera. — Or sii forte e ardito, — gli disse il mae: 
stro; — ormai bisogna scendere per siffatte scale. 

Come colui che sente il ribrezzo della quartana 
ed ha già le unghie smorte, e solo al guardare l'om- 
bra fredda trema tutto ; cosi divenne Dante; ma poi, 
svergognato dal suo duce, si assettò lui pure su 
quelle spallacce ; -il buon maestro lo avvinse e so- 
stenne colle braccia e disse : — Gerione', muoviti : 
gira in largo e scendi lentamente : pensa all'insolito 
peso ehe tu hai. 

Allora, come la navicella che si stacca dal lido, 
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vogando indietro indietro, cosi si tolse di quivi la 
fiera, e quando si senti libera nello spazio, si rivolse 
e cominciò a discendere nuotando lenta lenta a lar- 
ghi giri. Giunta al fondo posò il suo carico e si di- 
leguò come freccia da corda. 

Canto XVIII. 

Si trovano i poeti in Malebolge, luogo tutto di 
pietra di color ferrigno. Nel giusto mezzo si apre 
un pozzo assai largo e profondo, che è appunto il 
nono ed ultimo cerchio infernale. Lo spazio, che ri- 
mane tra il pozzo e l'alta e pietrosa riva, è scom- 
partito in dieci valloni o bolgie separate 1' una dal- 
l' altra da argini. Da pie della ripa partono scogliosi 
ponti, i quali attraversati i dieci fossi, arrivano al 
pozzo, che li tronca e raccoglie, come V asse di una 
ruota i raggi di questa. In ogni bolgia è punita una 
varia specie di fraudolenti. 

Nella prima vanno e vengono in doppia schiera 
gli ingannatori delle donne, sferzati a colpi di staf- 
file dai demoni, che fanno loro alzar le gambe. Nella 
seconda gli adulatori stanno immersi nello sterco : 
tanto era il disprezzo che Dante nutriva per sifatta 
gente. 

Canto XIX. 

Dal ponte della terza bolgia i poeti vedono i si- 
moniaci, quelli cioè che fecero mercato delle cose sa- 
cre, capofitti in altrettanti fori rotondi,' colle gambe 
in aria e i p^di avvolti da fiamme. 

— Chi è colui che guizza le piante più degli al- 
tri, e le ha rivestite da fuoco più ardente ? — chiede 
Dante al suo Duce. 
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E questi : — Se vuoi che ti porti laggiù, saprai 
da lui stesso il suo nome e i suoi torti. 

Cosi fece : ed avvicinatosi Dante a quelP anima, 
la pregò di parlare, e poi stette attento, chino come 
il frate che confessa un assassino propagginato... 

E quella gridò : — Sei già còsti, Bonifazio? 

— Non sono colui che tu credi, — rispose il 
poeta. 

— Che vuoi dunque da me ? Se ti preme conoscere 
chi io sia, sappi che fui un pontefice di casa Orsini, 
che accumulai molte ricchezze per ingrandire i miei 
parenti {Niccolò III). Sotto di me stanno i papi simo- 
niaci che mi precedettero. Io pure cascherò laggiù, 
quando verrà colui che io credeva che tu fossi {Bo- 
nifazio Vili), E dopo lui verrà un pastore senza legge 
e reo d' opere ancor più laide {Clemente V). 

E Dante gli rispose con questo metro : — Deh or mi 
di': quanto tesoro volle nostro Signore da San Pietro, 
quando gli affidò le chiavi della chiesa? Certo non 
chiese se non : Vienmi dietro. Né a Mattia, quando fu 
sortito apostolo in luogo di Giuda, Pietro e gli altri 
apostoli chiesero oro ed argento. Però ti 'sta, che sei 
ben punito e bene custodisci la moneta che ti fece 
cospirare contro Carlo I d'Angiò. Di voi, o pastori, 
s' accorse V evangelista Giovanni, quando in visione 
vide Roma vendersi ai re della terra. Voi vi siete 
fatto Dio d' oro e d'argento : e che differenza e' è 
fra voi e gli idolatri, se non che essi adorano un 
idolo solo e voi ne adorate cento ? Ahi, Costantino, 
di quanto male fu madre, non la tua conversione, ma 
quella dote che prese da te il papa San Silvestro ! 

E mentre il poeta cantava queste note, quel pec- 
catore, fosse ira o coscienza che lo mordesse, guiz- 
jzava forte coi piedi. 
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Parve che a Virgilio piacessero quei giusti e 
schietti rimproveri ; tanto era lieto in volto ascoltan- 
doli. Indi preso il discepolo fra le braccia, lo riportò 
suir arco del quarto vallone. 

Canto XX. 

Videro in quel fosso una gente venire piangente 
e silenziosa col lento passo delle processioni. Come, 
fu prossima a Dante, egli s' accorse che ognuno avea 
il viso voltato dalla parte delle reni: per crui, avendo 
impedito il vedere dinanzi, camminavano indietro. E- 
rano gli indovini e i maliardi. Il Duca mostra al di- 
scepolo Anfiarao, anche lui come Capaneo, uno dei 
sette re che assediarono Tebe ; poi Tiresia, Aronte : 
tutti indovini : e infine la tebana Manto, figlia di Ti- 
resia, la quale, dopo aver vagato lungo tempo per 
il mondo, si ritirò in mezzo* a una palude formata 
dal Mincio, a farvi i suoi incantesimi. Morta lei, gli 
abitanti di quei dintorni, si raccolsero in quello stesso 
luogo, che era come una fortezza, per lo stagno che 
lo circondava, e vi edificarono una città, a cui po- 
sero nome Mantova, in memoria dell' indovina. Vir- 
gilio indica a Dante alcuni altri di quegli impostori, 
e poi ripigliano il cammino. 

Canto XXI. 

Nel fondo della quinta bolgia bolliva una pece 
densa, che invischiava la riva da ogni parte. Dante 
vedeva la pece, ma in essa non vedeva altro che le 
bolle; e gonfiarsi tutta e poi riseder compressa, co- 
me la pece che bolle d'inverno nell'arsenale dei Ve- 
neziani, destinata a rimpalmare ì loro legni malcon- 
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ci, che DOD possono navigare : e in quella vece chi 
fa un suo legno nuovo, chi ristoppa le coste a quello 
che fece più viaggi, ohi ribatte da proda e chi da 
poppa : altri fa remi, altri attorciglia le sartie, o 
rattoppa le vele. 

Mentre il poeta fiasamente mirava laggiù, il Duca 
lo trasse a sé dicendo; — Guarda, guarda. — E videro 
dietro loro un diavolo cero venire correndo su per 
il ponte, recando sul dorso un peccatore. 

Costai fermatosi disse: — Malebranche {dia- 
voli), ecco uno degli anziani di Santa Zita (wia^rt- 
strati di Lucca, città la eui jyrotettrice i Santa Zita). 
Mettetelo sotto, che io torno di nuovo a quella città, 
così ben provvista di simile gente. Ogni uomo vi è 
barfittiere fuor che Bonturo (il più triste dei barat- 
tieri lucchesi): ivi per denaro ai cambia il no in si. 

Poi lo buttò giù e tornò via per lo. scoglio, più 
veloce d'un mastino scatenato che insegua il ladro. 

Erano puniti in quella bolgia i trafGcatori della 
giustizia, degli ufBci e di altre cose pubbliche, chia- 
mati barattieri. Il peccatore, tuffato nella pece, tornò 
subito su colla schiena. Ma i demoni, che stavano a 
guardia sotto il ponte, gridarono : — Qui non c'è il 
Santo Volto (V effigie del Redentore, che s 
a Lucca, e dinanzi alla quale i luècheat si 
come faceva allora quel dannato): qui non si nuota 
come nel Serchio (Jìume vicino a Lucca) ; per cui se 
tu non vuoi dei nostri graffi, non uscir fuori dalla 
pegola. — 

Poi l' addentarono con più di cento rampini, di- 
cendo : — Conviene che tu balli coperto, e cosi, se 
puoi, rubi di nascosto. — Non diversamente i cuochi 
tuffano cogli uncini la carne nella pentola, perchè 
non galleggi. _ 
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Era quegli Martino Bottai, uno dei Rettori di Lucca. 

— Acciocché non ai veda che tu sei qui, — disse 
Virgilio, — acquattati dietro un masso. E per alcuna 
offesa che mi sia fatta, non temere. 

E attraversato il ponte, si fa innanzi verso i de- 
moni, i quali cercano avventarglisi contro coi loro 
raffi, con quel furore e quella tempesta che, uscendo 
da una casa, ì cani fanno addosso al mendicante. Ma 
U coraggioso Duca, voltosi a Malacoda, capo di quei 
diavoli, gli dice essere in cielo voluto eh' egli mo- 
stri ad altri quel selvaggio cammino. Allora tutti 
si acquetano, e Dante, chiamato dal maestro, si ac- 
costa ratto a lui, non staccando gli occhi dai diavoli, 
che fattisi avanti, chinavano i raffi, parlando fra loro 
in tono minaccioso e burlevole. Ma il loro capo or- 
dinò che ristessero ; e poi disse ai due viaggiatori : 
— Non è possibile andar oltre per questo scoglio, 
giacché il sesto ponte giace tutto spezzato al fondo 
d.ella bolgia. Ieri {il Venerdì Santo del 1300) si com- 
pirono 1266 anni da. che fu rotto {pel terremoto av- 
venuto alla morte di Cristo, il quale, più che altrove 
fecesi sentire nella sesta bolgia destinata agli ipocriti, 
nemici principali di Gesù). Però, e^ vi piace pro- 
seguire, pigliate quest'argine e troverete più innanzi 
un altro ponte. Io mando a quella parte alcuni de- 
moni, per sorvegliare i peccatori : andate con essif 
non vi faranno male. 

Cosi chiamò per nome dieci diavoli : e con quella 
fiera compagnia i poeti s' avviarono per- 1' argine. 

Canto XXII. 

Andavano Virgilio e Dante coi dieci demoni; ma^ 
in chiesa coi santi e in taverna coi ghiottoni. E cosi 
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camminando, l' Alighieri osservava quel lago di pece. 
Taluno dei peccatori, per alleggerire la pena, mo- 
strava il dorso, come i delfini, quando fanno segno 
ai marinai di salvare la nave ; poi lo nascondeva in 
un attimo. Gli altri stavano col muso fuori, a guisa 
dei ranocchi sulF orlo dell' acqua di un fosso : ma 
appena si avvicinava il capo dei diavoli, si ritrae- 
vano sotto. 

Uno però rimase colla testa fuori, come una ra- 
na, che resti sulla riva di un pantano, mentre le al- 
tre se ne staccano con un salto. E un demonio, che 
gli era di rimpetto, gli arroncigliò i capelli impego- 
lati e lo trasse su, che parve una lontra. 

Virgilio si accostò a quel peccatore, chiedendogli 
chi fosse. p 

— Sono Ciampolo di Navarra — rispose — che, nato 
da un ribaldo, riescii a diventar ministro del re Te- 
baldo II. Ma ingannando poi la fiducia di lui, feci 
irafiico delle sue cariche e de' suoi uffici. 

Intanto i diavoli impazienti cominciavano a stra- 
ziarlo: il sorcio era venuto fra cattive gatte. Pure, 
richiesto dal Duca, informa i poeti di altri suoi com- 
pagni, che bollirne in quella stessa pece. Ma poi, 
vedendo un diavolo, che lo guarda digrignando i 
denti, e temendo di essere di bel nuovo arronciglia- 
to, dice ai demoni : — Se volete vedere Toscani e 
Lombardi, ve ne farò uscir molti con un fischio, co- 
m' è nostra usanza, allorché taluno di noi, uscito dalla 
pece, non vede diavoli, che sorveglino. Ma però state 
in disparte, perchè non temano dei vostri raffi. 

I demoni si erano accorti della malizia : ma tut- 
tavia Ali chino gli disse : — Se tu ti getti nella pe- 
ce, io ti raggiungerò, non correndo, ma volando. 
Allora Ciampolo, colto il destro, spiccò un salto. 
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Alichino tosto gli volò dietro, gridando : — Tu 
sei raggiunto ! — Ma il peccatore scomparve sotto, 
proprio nel momento stesso clie il diavolo stava per 
afferrarlo ; onde questi si rialzò subito a volo. Cosi 
quando 1' anitra si tuffa nell' acqua, all' appressarsi 
del falco, questo ritoma su cruciato e stanco. 

Indi Oalcabrina, adirato di quella burla, raggiunse 
volando Alichino, ed arroncigliatisi, caddero ambe- 
due nello stagno bollente, dove subito, pél caldo, si 
sghermirono. Ma poi ogni sforzo per levarsi di là, era 
inutile, tanto vi aveano invischiate le ali, sicché gli 
altri diavoli sporsero loro gli uncini. 

I due poeti allora, lasciatili in quell'impaccio, 
proseguirono da soli il cammino per 1' argine. 

Canto XXIII. 

* 

Taciti e soli andavano i due pellegrini, uno dopo 
r altro, come i frati minori per viaggio. E fra altre 
<5ose Dante pensava: — Quei demoni, scherniti per 
causa nostra, forse ci inseguono più crudeli del ca- 
ne, che acciuffa la lepre ! 

Già dalla paura sentiva arricciarsi tutti i peli, e 
stava guardando indietro, quando disse : — Maestro, 
nascondiamoci tosto, che io pavento de' diavoli : noi 
li abbiamo dietro ; io me li immagino cosi che già 
li sento. 

Virgilio rispose di aver egli pure lo stesso timo- 
re, a che quindi bisognava scendere per l' argine 
nell' altra bolgia. E non avea finito di parlare, che già 
i demoni si videro venire non lungi, con le ali tese. 

Allora prese subito il discepolo, come una madre, 
che, destatasi e vedute le fiamme presso di sé, non 
si arresta neppure per indossare una camicia ,* e por- 
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tandolo sul petto, come fosse suo fìglio, si abbandonò 
supino per la pendente roccia. Appena ebbero toc- 
cato il fondo, comparvero i diavoli al sommo della 
ripa, proprio sul capo dei poeti. Ma non e' era a te- 
mere, perchè la Provvidenza aveva assegnato a que' 
demoni di non oltrepassare il limite della quinta fossa. 

I poeti trovarono laggiù molta gente, che cammi- 
nava a lenti passi, vestita di pesantissime cappe di 
piombo, dorate al di fuori cosi che abbagliavano. Due 
si palesarono: uno per Catalano dei Malavolti, l'altro 
per Loteringo degli Andalò, frati gaudenti bolognesi, 
i quali, chiamati a Firenze per conservarle la pace, 
favoreggiarono i Guelfi, per cui i Ghibellini fuggi- 
rono, e furono poi arse e spianate le case degli 
liberti. 

— frati, i vostri mali... — cominciava Dante; ma 
non prosegui, perchè gli corse agli occhi un uomo 
disteso a terra e crocifisso con tre pali ; il quale, ve- 
dendo i due sopravenuti, si storse tutto, sojSfiando 
nella barba. 

II frate Catalano, accortosi di ciò, disse a Dan- 
te : — Quel confitto, che tu vedi, consigliò i Farisei 
che jfel bene del popolo conveniva porre un uomo al 
martirio (Caifas). Come tu vedi, è là nudo, traverso 
la via, ed è mestieri che ei senta il peso di tutti 

' quelli che passano. Nello stesso modo sono tormen- 
tati il suocero di lui Anna e tutti gli altri del Con- 
cilio, che decretarono la morte di Cristo. 

Virgilio chiese allora al frate la via per uscire 
da quella bolgia, senza la guida degli angeli neri : e 
apprende che tutti gli archi del sesto vallone giac- 
ciono rotti al fondo, ma che si può salire su per le 
rovine del ponte più prossimo. Da ciò i poeti capi- 
rono che i diavoli aveano tentato di fuorviarli. 
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Canto XXIV. 



Nel mese di febbraio, quando V aria comincia un 
po' a temperarsi, e le notti sono quasi eguali al giorno; 
quando la brina par neve, ma dura poco; il villanelle, 
a cui manca la roba, si leva, guarda e vede la cam- 
pagna biancheggiar tutta, ond' egli si batte 1' anca : 
ritorna a casa e qua e là si lagna, come tajpino, il 
quale non sa che cosa si faccia. Poi ritorna a guar- 
dare, e vedendo la campagna che in poco d' ora ha 
cambiato aspetto, col disciogliersi della brina, ripi- 
glia la speranza, prende il suo vincastro e caccia 
fuori le pecorelle a pascolare. Cosi Dante si sbigotti 
quando vide la fronte del suo Maestro turbata per 
la malizia cl,ei diavoli; e cosi subito si riconfortò, 
quando giunti al ponte rovinato, il Duca a lui si 
volse con dolce piglio. Apri le braccia e lo spinse 
per quella salita dirupata fin verso un ronchione, dal 
quale poi, con gran fatica, guadagnarono il settimo 
ponte; dove il poeta, mancandogli il fiato, si sedette 
appena giunto. 

Ma Virgilio : — Ornai conviene che tu ti spoltri- 
sca, che sedendo nelle piume o sotto le coltri non 
si viene in fama : senza la quale chi consuma la sua 
vita lascia in terra tale traccia di sé, come il fumo 
nell'aria e la schiuma nell' acqua: e però levati su, 
vinci l'ambascia: più lunga scala converrà salire. 

— Va, ch'io son forte e ardito, — rispose Dante, 
mostrando più lena di quella che sentiva ed alzandosi. 

Cosi, oltrepassato il ponte, scesero nell' altro ar- 
gine, da cui videro nella settima bolgia una terribile 
stipa di serpenti dalle più strane forme. Fra essi 
correvano anime nude e spaventate, che aveano le 
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mani legate di dietro eoi mezzo di serpi, i quali poi 
si aggroppavano dinanzi. 

Ed ecco ad uno, che trovavasi dalla parte dei 
poeti, si avventò un serpe e lo trafisse fra il collo 
e le spaile; e colui in un istante si accese, arse e 
cadde incenerito. Quella cenere poi si raccolse da 
se stessa, e in un attimo tornò l' uomo di prima. 
Costui era simile ad un epilettico, che caduto pel 
suo male, quando poi si leva, si mira intorno, tutto 
smarrito per la grande angoscia, e sospira. Il Duca 
lo richiese chi egli fosse. 

— Io piovvi di Toscana, — rispose, — da poco 
tempo in questa fiera gola : sono Vanni Fucci be- 
stia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Allora Dante disse a Virgilio: — Domandagli 
quale colpa lo spinse quaggiù, e non fra i violenti, 
perchè io lo conobbi per uomo rissoso e sanguinario. 

Il peccatore, che avea intese queste parole, si 
rivolse con ira dispettosa alP Alighieri e gli disse : 
— Che tu m' abbia colto in questa miseria, mi duple 
assai più che non di aver perduta la vita. Sono dan- 
nato qui, perchè rubai nella sagrestia detta dei Belli 
Arredi {di San Jacopo a Pistoia). Ma perchè tu non 
goda di avermi veduto in questi tormenti, apri gli 
orecchi al mio annunzio. 

E qui gli predice la sconfitta dei Bianchi nelle 
campagne pesciatine, tra Montecatini e Serravalle. 

» 

Canto XXV. 

Alla fine delle sue parole quel ladro bestemmiò 

.orrendamente contro Dio. Ma tosto un serpe gli si 

avvolse intomo al collo, come se gli dicesse : — Non 
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« 

voglio che tu dica di più ! — E allora il dannata 

Ma non tardò a giungere il centauro Caco, con 
infinite biscie sulla groppa e un drago sulla nuca^ 
gridando rabbiosamente ; — Ov' è, ov' è V empio ? — 
e passò oltre. 

Intanto, sotto al luogo dove stavano i poeti ven- 
nero tre altri spiriti, ad uno dei quali si slancia un 
serpente che ha sei piedi, e tutto gli si appiglia. Coi 
pie di mezzo gli avvince il ventre, con gli anteriori 
gli prende le braccia ; poi gli addenta l' una e 1' al- 
tra guancia. Gli distende quindi i piedi posteriori 
lungo le cosce, fra le quali pone la coda, che stende- 
poi dietro su per le reni. L' edera non fu mai cosi 
abbarbicata ad un albero. Poi uomo e serpente si 
attaccarono insieme, come se fossero stati di cera 
calda, e mescolarono il loro colore, dimodoché nessuno 
dei due pareva più quello di prima. 

Intanto gli altri due spiriti guardavano e grida- 
vano : — Ohimè, Agnol, come tu ti muti ! 

Già le teste dell' uomo e del serpente erano di- 
ventate una sola, nella quale si vedevano confuse le 
.due differenti sembianze. A poco a poco si confusero 
insieme anche i corpi, formando un mostro mai ve- 
duto, il quale se ne andò lentamente. 

Dopo ciò un serpentello livido e nero come grano 
di pepe, si avventò al ventre d' uno degli altri due 
spiriti rimasti, lo trafisse nell' ombelico, e poi gli 
cadde disteso davanti. Il trafitto lo mirò, ma nulla 
disse; anzi, restando fermo in piedi, *sbadigliava come 
uomo preso da sonno o da febbre. Cosi si guardarono 
r un 1' altro : e intanto V uomo fumava per la ferita, 
il serpe per la bocca, e i due fumi si incontravano.. 
Allora V uomo cominciò a poco a poco a trasformarsi 
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in serpente e il serpente in uomo : e compiutasi Por- 
ribile metamorfosi, cessò il fumo ; V anima divenuta 
una fiera fuggi fischiando, e 1' uomo parlando le spu- 
tò dietro. 

Canto XXVI. 

— Godi, Firenze, — esclama qui il poeta, — 
poiché sei cosi grande che batti le ali per mare e 
per terra e il nome tuo si spande anche nelP infer- 
no ! Fra i ladri trovai cinque tuoi cittadini; onde 
me ne vien vergogna e tu ne sali in grande rino- 
manza ! 

Cosi pjBrvennero i due pellegrini sulP ottava bol- 
gia, che risplendeva di tante fiammelle, , quante luc- 
ciole vede il contadino dal suo poggio, nelle sere di 
estate giù nella valle, dov' egli ha forse il suo Vi- 
gneto e il suo campo. Ciascuna fiamma si muoveva 
pel fosso e nascondeva un peccatore. Dante stava 
suir arco in punta di piedi, sporgendosi colla per- 
sona, per vedere, si che, se non si fosse attaccato a 
uno scheggione, sarebbe caduto giù. 

— Maestro, — ; disse, — in quel fuoco bipartito 
alla sommità, che par sorgere dal rogo, dove fu posto 
Eteocle col fratello Polinice, chi si trova? 

— Là entro son martoriati Ulisse e Diomede : qui 
corrono insieme a patire la divina vendetta, come 
insieme corsero a provocar colle loro frodi l' ira di- 
vina, quando per frode introdussero in Troia l' enor- 
me cavallo di legno, ripieno di guerrieri greci : quan- 
do per l'inganno rapirono ai Troiani il simulacro di 
Pallade Minerva. 

Dante allora manifestò al suo Duce il vivo desi- 
derio di parlare a quelle due anime. 
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E Virgilio, tosto che la fiamma si fu avvicinata; 
— voi che siete in un medesimo fuoco, sofferma- 
tevi; e r uno di voi ci dica dov' egli, essendosi per- 
duto, andò a morjre. 

Allora il corno maggiere della fiamma - cominciò 
a crollarsi mormorando, come agitata dal vento : e 
poi dimenando qua e là la cima, come se fosse la 
lingua stessa dello spirito che parlasse, gittò fuori 
voce e narrò come, partitosi dal vecchio padre e dalla 
fedel sposa (Penelope), desideroso di conoscere il 
mondo, i vizi, e la virtù degli uomini, si mettesse 
in viaggio pel Mediterraneo, con una sola nave e 
una piccola, ma fedel compagnia. Già vecchi arriva- 
rono alle Colonne d' Ercole, dove egli animò i suoi 
compagni a proseguire. Cosi, navigando sempre verso 
sinistra, giunsero a vedere le stelle dell' altro polo : 
e' dopo cinque mesi che avevano passato lo stretto, 
scorsero di lontano una bruna montagna, più alta di 
quante ne avessero mai vedute. Si rallegrarono; ma 
tosto tornò in pianto la loro allegrezza : perocché 
dalla nuova terra sorse un turbine, che travolse la 
nave e cosi tutti perirono. Quella montagna era il 
Purgatorio.. 

Canto XXVII. 

Già quella fiamma se n' era tornata diritta e si- 
lenziosa e se ne andava con licenza di Virgilio ; 
quando un' altra, che le veniva dietro, mandò fuori 
dalla cima un suono confuso, che si cambiò poi in 
queste parole : — tu, che hai licenziato 1' altro 
spirito, dimmi se i Eomagnolì hanno pace o guerra, 
perchè io fui di Montefeltro. 

Rispose Dante, invece del maestro, che la Roma- 
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gna non fu mai senza guerra nel cuore dei suoi ti- 
ranni; ma clie per allora, guerra palese in quella 
regione egli non ne avea lasciata; gli accennò allo 
stato di varie città romagnole, e .lo richiese infine 
dell'esser suo, promettendogli di rinfrescare la fama 
di lui nel mondo. 

Dopo che quel fuoco ebbe un po' ruggito a suo 
modo, mosse la acuta punta di qua e di là e mise 
fuori questa voce : — Le mie opere non furono di 
leone, ma di volpe : conobbi tutti gli accorgimenti e 
le vie coperte, e cosi bene le seppi esercitare, da 
rendermi famoso. Quando però mi vidi giunto a quel- 
l'età, dove ciascuno dovrebbe calar le vele e racco- 
gliere le sartie, ciò che prima mi piaceva, allora mi 
rincrebbe : e pentito e confessato, mi restituii alla 
Religione, vestendo V abito dei francescani. Ma poi, 
richiesto dal principe dei farisei {Bonifazio Vili) del 
com' egli potesse togliere Palestrina ai Colonnesi, io 
tacqui, perchè le sue parole mi parvero insensate. 
Ma avendomi egli rassicurato e assolto anticipata- 
mente, parvemi che il disobbedire al Pontefice fosse 
il partito peggiore, e lo consigliai di prometter molto 
e mantener poco... Quando fui morto, S. Francesco 
venne a cercarmi ; ma uno dei neri cherubini gli 
disse : — Non portarlo teco ; non farmi torto ; egli 
deve venir giù fra i miei schiavi, perchè diede il 
consiglio fraudolento, dopo il quale io l' ho sempre 
tenuto pei capelli : assolvere non si può chi non si 
pente. — Indi mi prese dicendomi : — Forse non 
pensavi che io fossi cosi logico. — E cosi mi portò 
a Minos, che si attorse otto volte la coda e mi dannò 
in questa bolgia. 

La fiamma allora si parti lamentandosi, torcendo 
e dibattendo la sua acuta cima. E i poeti prosegui- 
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rono per lo scoglio fino all' arco della nona fossa, in 
cni èrano puniti i seminatori di scandali, di eresie e 
discordie. 

Canto XXVIII. 

Chi mai potrebbe raccontare del sangue e delle 
piaghe che Dante vide in quella bolgia ? Se si ra- 
dunassero insieme tutti i feriti e mutilati rimasti sul 
campo nelle più sanguinose battaglie, ciò sarebbe 
nulla, dice il poeta, a confronto dello spettacolo or- 
ribile e ributtante, eh' egli vide in quelle fosse. 

Un anima spaccata dal mento fino al basso lo 
guarda e, apertosi il petto colle mani, dice : — Guar- 
da come io mi apro ; vedi come storpiato è Maomet- 
to. Dinanzi a me si move Ali {genero ed apostolo di 
Maometto) col volto fesso dal mento ai capelli. Un dia- 
volo è qui dietro, che ci taglia cosi crudelmente con 
una spada, ogni volta che abbiamo compiuto un giro 
del vallone ; poi le nostre ferite sono rinchiuse, pri- 
ma che gli ripassiamo davanti. Ma tu chi sei, che 
t' indugi d' andare alla pena ? 

— E ancor vivo, — risponde il Maestro; — a me 
convien menarlo perchè esperimenti le vostre pene. 

A quelle parole più di cento anime si arrestarono 
a riguardare Dante, dimenticando il martirio per la 
meraviglia. Maometto gli diede un' imbasciata per 
fra Dolcino, eremita novarese agitatore di popola- 
zioni; e poi riprese la sua via. 

Indi un altro, che avea forata la gola, tronco il 
naso ed una sola orecchia, disse a Dante : — Ricor- 
dati di Pier da Medicina {che seminò discordie fra 
i Bolognesi e Gruido da Polenta e Malatestino da 
Rimini e fa sapere a Guido e ad Angiolello di Fa- 
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no, che saranno gettati in mare per ti;adimento di 
un tiranno {Malatestmo^ detto), il quale signoreggia 
una città, clie uno spirito mio vicino non vorrebbe 
mai aver veduta. 

— Chi è questo spirito ? 

Allora Pier da Medicina pose la mano alla ma- 
scella d'un suo. compagno, gli aperse la bocca gri- 
dando : — E questi, ma non può favellare. Costui 
tòlse a Cesare il dubbio ch'egli avea di mover l'ar- 
mi contro la patria. 

Oh come mi parea sbigottito Curio — esclama 
qui l' Alighieri — colla lingua tagliata nella strozza ! 

Ed «uno che avea le mani mozze, alzando i mon- 
cherini insanguinati per aria, gridò: — Ricordati del 
Mosca, che colle parole : — Cosa fatta capo ha, — 
fu il mal seme delle discordie di Toscana. 

E Dante : — E la morte della tua sòhiatta — 
{gli liberti). Per cui lo spirito, accumulando dolore 
a dolore, se ne andò dolente e fuor di sé. 

È qui da ricordare come gli Amidei, adunati a 
deliberare la vendetta, pel torto ricevuto da Buoh- 
delmonte, col romper fede ad una della loro famiglia 
per sposare una Donati, proponevano di batterlo o 
ferirlo. Ma il Mosca propose che fosse ucciso, dicendo 
che cosa fatta capo ha, cioè : cosa fatta ha avuto il 
suo compimento. Le quali parole, avendo prodotto 
la morte di Buondelmonte, furono la mala origine 
delle discordie e delle guerre civili in Toscana. 

E, riguardando, vide il poeta un uomo che cam- 
minava senza capo, tenendo la testa penzolone pei 
capelli a guisa di lanterna. E quella testa mirava i 
poeti e diceva: — Oh me! 

Quando fa sotto di loro, levò il braccio colla te- 
sta, per appressare le sue parole : — Sono Bertramo 
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del Bornio, che instigai il mio giovane signore con- 
tro suo padre: per cui, avendo io diviso persone cosi 
congiunte, porto il capo separato dal cuore, che è 
in questo tronco : cosi è osservata in me la légge del 
taglione. 

XXIX. 

I • 

Richiesto Dante dal suo Maestro perchè soffer- 
masse lo sguardo in quella bolgia più che nelle al- 
tre, risponde di aver veduto, fra le ombre smozzi- 
cate, quella di un suo consanguineo. 

— Non pensare più a lui, — soggiunse Virgilio; 
— perchè io lo vidi a pie del ponte mostrarti agli 
altri e minacciarti col dito e udii chiamarlo Geri 
del Bello. 

« 

— duca mio, — esclamò l'Alighieri, — egli sarà 
indignato, perchè nessuno della sua famiglia ha pe- 
ranco vendicata la sua morte violenta; e ciò mi ha 
fatto più compassionevole verso di lui. 

Qesto Geri fu figlio di Bello Alighieri e cugino 
del padre di Dante; fu uomo rissoso e accenditore 
di litigi, onde, venuto a contesa con un dei Sac- 
chetti, restò da lui ucciso a tradimento. 

Giunti sulla decima fossa, più oscura delle altre, 
sentirono diversi lamenti e videro tale cumulo di 
miserie e di dolore come se ivi fosse addensato tutto 
il male degli ospedali di Valdichiana, di Maremma 
e di Sardegna nei mesi di malaria. Scesi sull'argine, 
allora videro più distintamente come l' infallibile 
Giustizia punisca i falsatori. Essi languivano a muc- 
chi. Chi giaceva sulle spalle o sul ventre dell'altro; 
chi si trascinava carpone per terra. I poeti andavano 
passo passo senza far parola, guardando ed ascoi- 
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tando quegli ammalati, che non poteano levarsi in 
piedi. Due di essi sedevano appoggiati acMena a 
schiena, come a scaldar vivande si appoggia una te- 
glia sul!' altra ; macchiati da capo a piedi di croste. 
E mai vldesi striglia menar con più prestezza, come 
ciascuno di quelli si grattava colle nnghie, per la rab- 
bia del pizzicore. Così le unghie traoan giìi la scab- 
bia, come il coltello le scaglie del pesce. 

Uno di essi, ad istanza di Dante, ai palesa per 
Griffolìno d'Arezzo, che, vantandosi di saper volare, 
promise d' insegnarne l'arte ad Alberto da Siena; il . 
quale; accortosi poi dell'inganno, accusò 'il falsatore 
di negromanzia al vescovo di Siena, che lo fece ar- 
dere. L' altro era Capocchio, falsatore di metalli. 

Canto XXX. 

Due ombre smorte e nude corrono, arrestandosi 
in chi si intoppano, come il maiale quando gli si 
apre il porcile. Una di esse arriva -a Capocchio; l'ad- 
denta e poi lo trascina, facendogli grattare il ventre 
sul duro terreno, 

E GrifFolino disse tremando a Dante: — Quel 
folletto, che va cosi rabbioao malmenando gli altri, 
è Griannì Schicchi, il quale, contraffacendo la per- 
sona di Buoso Donati, già morto, dettò un falso te- 
stamento. — 

Passati quei due rabbiosi. Dante si rivolge a 
cardare gli altri malnati, e vede uno fatto a guisa 
di liuto, per la gonfiezza dell'idropisia che lo tor- 
mentava e che gli faoea tener le labbra aperte come 
un etico quando ha sete. 

— voi, che aiete senza alcuna pena, — disse 
quegli ai poeti, — guardate la miseria di maestro 
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Adamo. Da vivo ebbi assai di ciò che volli, ed ora, 
misero, bramo un solo goccio d' acqua. Sempre mi 
stanno dinanzi i ruscelletti, che dai verdi colli del 
Casentino scendono giù nell'Arno, bagnando e rin- 
frescando le rive : la loro immagine mi asseta, più 
del male che mi scarna il volto. — 

E narra poi come ad istigazione dei conti di Ro- 
mena, falsificasse il fiorino d'oro di Firenze. 

Indi Dante gli chiese: — Chi sono quei due ta- 
pini, che fumano come mano bagnata d' inverno ? 

— Qui li trovai quando venni; e d' allora in poi 
non si mossero,'%e credo che non si moveranno in 
eterno. L'una è la moglie di Putifare, che accusò 
falsamente Giuseppe al marito; l'altro è il greco Si- 
non©, che tradi i Troiani; e gittapo tanto fumo puz- 
zolente, a motivo della febbre acuta che li arde. 

Allora Sinone, che forse erasi indispettito d'esser 

nominato con tanto disprezzo, percosse col pugno ad 

Adamo la pancia incrostata, la quale risonò come 

un tamburo. Ma 1' altro gli percosse il volto con un 

pugno non meno duro, dicendo : — Ancorché per la 

gravezza delle membra non possa muovermi, ho però 

il braccio adatto a tale mestière. — 
• ... 

E qui s'ingiuriarono, rinfacciandosi a vicenda i 

propri falli. 

Ma perchè troppo piacevasi Dante di udire quel- 
la ignobile contrasto, Virgilio severamente ne lo rim- 
provera. 

Canto XXXI. 

Date le spalle al misero vallone, s' incamminaro- 
no verso il pozzo, che s' apre nel centro di Male- 
bolge, quando, sentirono suonare un corno più forte 



-66- 

del tuono. Dante volse gli occhi a quella parte, e 
parvegli vedere molte alte torri, per cui chiese a 
Virgilio ohe città fosse quella. 

— Non sono torri, ma giganti, i quali stanno 
tutti nel pozzo dall'ombelico in giù. 

Proseguendo il cammino, a Dante s'accresceva la 
paura ; poiché dalla sponda del pozzo torreggiavano 
con mezza la persona gli orribili giganti; come le 
torri, che incoronavano il castello di Montereggioni 
(in quel di Siena). Ed egli scorgeva già la faccia di 
qualcuno, le spalle, il petto, gran parte del ventre 
e ambedue le braccia giù per le costole. 

Uno di essi cominciò a gridare con linguaggio 
sconosciuto; ma Virgilio : — Anima sciocca, — gli 
disse, — sfogati col suonare il corno. — 

E dice poi al discepolo esser quel gigante Nem- 
brotte, ne doversene curare, poiché egli non intende 
alcun linguaggio; come il suo è pure ignoto a tutti. 

Volsero poi a sinistra, e, ad un trar di balestra, 
trovarono l'altro gigante, più fiero e più grande; ma* 
avvinto con cinque giri di catena, perchè volle spe- 
rimentare la sua potenza contro Giove. Vennero po- 
scia ad Anteo, che parla ed è disciolto, perchè^ es- 
sendo nato dopo gli altri giganti, non prese parte 
con essi alla scalata del cielo. Virgilio lo prega di 
metterlo giù col discepolo al fondo ghiacciato del 
pozzo. Anteo stende la mano e i poeti vi si acco- 
modano dentro abbracciati. 

Come la Garisenda di Bologna par che cada sul 
capo, osservandola sotto il lato chino, quando una 
nuvola passa sopra di essa, in direzione opposta alla 
pendenza : cosi parve il gigante all' Alighieri, che 
stava attento a vederlo chànate: e fu quello per 
lui . un tale momento, che avrebbe voluto andare 
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per altra via. Ma Anteo li posò leggermente al fon- 
do, e si rialzò tosto come l'albero di una nave. 

Canto XXXII. 

— Guarda dove metti i piedi e cerca di non cal- 
pestare le teste dei fratelli infelici, — disse Vir- 
gilio. 

Dante guarda e si vede dinanzi e sotto i piedi 
un lago gelato, che pare di vetro. E come la rana 
si sta a gracidare col muso fuori dell' acqua, nelle 
notti estive, quando , la villana sogna di spigolare ; 
cosi le ombre dolorose stavano nel ghiaccio fino al- 
l' ombelico col volto basso, e piangevano, battendo i 
denti dal freddo. 

Dante si china e vede due anime strette cosi, 
che insieme confondono i capelli. — Chi siete voi? 

Essi piegarono i colli per staccarsi, e poi eh' eb- 
bero alzati i visi verso il poeta, i loro occhi, già 
gonfi di pianto, gocciarono per le palpebre e il gelo 
strinse le lagrime negli occhi e li rinserrò. Ond'essi, 
vinti dall' ira, cozzarono insieme come due montoni. 

Ed, un terzo, che avea perduto gli orecchi. pel 
freddo, disse restando col capo basso : . — Perchè 
tanto ti specchi in noi? — e prosegue dicendo che 
quei .due sono fratelli, i quali si uccisero a tradi- 
mento, a cagione dell' eredità paterna : e soggiunge 
esser lui Camicione de' Pazzi, che aspetta Carlino 
de' Pazzi, più traditore di lui. 

Camicione avea ucciso a tradimento Umbertino 
suo parente; Carlino avea tradito i Bianchi, de' quali 
tenea un castello, ponendolo in balia de' nemici^ 
i Neri. 
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Poscia si videro mille visi paonazzi dal freddo : 
6 mentre i poeti andavano verso il mezzo e Dante 
tremava in quell' ombra eterna, passeggiando fra le 
teste, percosse forte col piede nel viso ad una, clie 
piangendo gridò; -^ Perchè mi pesti? Se tu non 
vieni a crescer la vendetta di Montaperti, perchè 
mi molesti? 

Dante, avutane licenza dal suo maestro, disse a 
queir anima, che continuava a bestemmiare: — Chi 
. sei tu che cosi rimproveri gli altri? 

— E tu chi sei, che vai percotendo le gote al- 
trui, troppo forte anche se tu fossi vivo? 

— Vivo sono io; e se domandi fama, ti può esser 
caro che io ponga il tuo nome fra le altre cose quag- 
giii notate. 

— Io ho invece brama del contrario, sicché le- 
vati e non darmi più molestia, che male sono spese 
le tue parole in questo basso luogo. 

Ma Dante, nel cui animo età nato un sospetto su 
colui, lo prese per la cuticagna, dicendogli: ^- Con- 
verrà che tu ti nomini o che qui non tì rimanga più 
un capello. 

— Per quanto tu mi dischiomi, né ti dirò chi io 
-aia, né ti mostrerò la mia faccia. 

Il poeta avea già avvolti. in mano i capelli, e 
gliene avea tratti più di una ciocca, intanto che il 
peccatore latrava, tenendo il viso in giù; quando un 
altro gridò : — Che hai, Bocca ? Non ti basta sonar 
colle i^ascelle, senza latrare? Qaal diavolo ti tocca? 

— Ormai non mi preme che tu parli più, malva- 
,gio traditore, — esclamò Dante; — che per taa onta 
recherò sul mondo vere nuove di te. 

'Era Bocca degli Abati £orentino, guelfo, che nella 
Isattaglia di Monteaperti, fattosi presso al portaban- 
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diera dei Guelfi, gli troncò il braccio a tradimento, 
per cui, caduto quello stendardo, 1' esercito guelfo 
si scompigliò e dìessi alla fuga, lasciando sul campo 
quattromila uomini. 

— Va via, — rispose il traditore al poeta, — e 
conta ciò che tu vuoi; ma non tacere di colui, che 
fu si pronto a svelare il mio nome. 

E dice che quegli è Buoso da Duera, il quale 
tradì Manfredi, per moneta offertagli da Guido di 
Monforte, condottiero deiresercito di Carlo d'Angiò; 
e nomina poi altri. 

Ma ecco due ghiacciati in una buca : uno dei 
quali, sovrastando all'* altro, gli divora il capo, come 
un affamato che mangi pane. 

— tu, che, con segno si bestiale, inostri odio 
verso colui che ti mangi, dimmene il motivo, pale- 
sami chi sei; ed io recherò le tue ragioni nel mon- 
do. — Cosi il poeta a queir anima feroce. 

Canto XXXin. 

Quel peccatore sollevò la bocca dal fiero ^ pasto, 
forbendola coi capelli del capp ch'egli avea roso: e 
poi cominciò : — Tu vuoi che io rinnovi il disperato 
dolore, che il cuore mi opprime solo al pensarci, 
prima ancora di favellare. Ma se le mie parole frut- 
teranno infamia al traditore che rodo, vedrai parlare 
e lagrimare insieme. Io non so chi tu sia, né in qual 
modo sei venuto quaggiù; ma. veramente, all'udirti, mi 
sembri fiorentino. Tu devi sapere che io fui il conte 
Ugolino e che questi fu V arcivescovo Ruggeri. Or 
ti dirò perchè io gli stia vicino cosi. 

È qui a sapersi che il conte Ugolino della Ghe- 
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rardesca, nobile pisano e di parte guelfa, unito al- 
l'arcivescovo Buggeri, ghibellino, cacciò di Pisa Nino 
Visconti di Gallura, il quale se n'era fatto signore 
e si pose in luogo di lui. Ma poi V arcivescovo, o per 
invidia, o per odio di parte, o per vendicarsi dell'uc- 
cisione di un suo nipote consumata da Ugolino, fece 
credere al popolo che il conte avesse venduto ai 
Fiorentini e ai Lucchesi alcuni castelli pisani, e, alzata 
la croce, venne con tìiolto popolo furibondo, con 
l'aiuto dei Gualandi, dei Sismondi e dei Lanfrànchi, 
nobili famiglie della città, alle case di Ugolino: e 
fattolo prigioniero, dopo molta zuffa, insieme coi suoi 
due figliuoli, Gaddo e Uguccione, e due nipoti, An- 
selmuccio e il Brigata, li chiuse tutti nella torre dei 
Gualandi, che serviva a mudar le penne alle aquile 
della Repubblica. Dopo sette mesi fece gettar nel- 
l'Arno le chiavi della torre; e furono lasciati morire 
di fame. 

Continuò il peccatore: — Che, per l'effetto dei 
suoi malvagi pensieri, (dell' arcivescovo) fidandomi di 
lui, io fossi preso e poscia morto, non è mestieri 
dirlo. Però quello che non puoi avere inteso, cioè 
come fu crudele la mia morte, udirai e saprai s'egli 
mi ha offeso. In quella torre, la quale ora, per ca- 
gione della mia morte, chiamasi la torre della fame, 
e in cui altri ancora dovranno esser chiusi, un piccolo 
pertugio mi avea già mostrato più lune (sette mesi) 
quando io feci un infausto sogno, che mi squarciò il 
velo del futuro. Questi mi pareva duce e signore 
d'una turba di gente, in atto di cacciare un lupo coi 
suoi lupicini, là verso il monte, che nascoùde Lucca 
ai Pisani (il monte di S. Giuliano). Egli si era messi 
dinanzi, spingendoli primi, i Gualandi, i Sismondi e i 
Lanfrànchi, coìi cagne magre, veloci e addestrate. 
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Dopo breve corso, il padre e i figli mi pareano stanchi: 
e mi vparea veder fendere loro i fianchi dalle acute 
zanne di quelle cagne. Quando fui desto prima del 
mattino, sentii piangere nel sonno i miei figliuoli e 
dimandar pane. Ben sei crudele se tu non ti addo- 
lori, pensando a ciò che il mio cuore si annunziava; 
e se non piangi di questo, di che suoli piangere? Già 
erano desti, e si appressava Torà che .ci soleva essere 
portato il cibo; ma ciascuno dubitava, pel sogno che 
avea fatto. Ed ecco che sentii serrare a chiave l'uscio 
di sotto deir orribile torre, ond'io guardai" in viso a' 
miei figlioli senza far motto. Io non piangevo, ma 
dentro diventai come di pietra. Piangevano essi; ed 
Anselmuccio mio disse: — Padre, tu guardi cosi: 
che hai? — Perciò tutto quel giorno e la notte ap- 
presso non lacrimai, ne risposi; finché non sorse 
il nuovo sole. Come un poco di raggio penetrò nel 
doloroso carcere, ed io scòrsi in quei quattro visi 
il mio aspetto medesimo, mi morsi ambo le mani dal 
dolore. E quelli, pensando che io lo facessi per vo- 
glia di mangiare, di subito si alzarono, offrendomi 
in cibo le loro carni. Mi quetai allora per non farli 
più tristi; e quel di e l'altro stemmo tutti muti. Ahi 
dura terra, perchè non t'apristi? Poiché fummo venuti 
al quarto giorno, Gaddo mi si gettò disteso ai piedi 
dicendo: — Padre mio, perché non mi aiuti? — Quivi 
mori; e come tu ora vedi me, cosi io vidi, fra il 
quinto e il sesto giorno, cadere gli altri tre miei 
figlioli ad uno ad* uno; ond'io mi diedi, già cieco, a 
brancolar sovra ciascuno. E tre di li chiamai, poi che 
furono morti; ma poscia il digiuno potè più del do- 
lore e mi uccise. — 

Quand'ebbe detto ciò, riprese cogli occhi torti il 
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misero teschio, coi denti, che intaccarono l'osso, forti 
come quelli di un cane. 

— Ahi Pisa, — prorompe a questo punto il poeta, 

— vituperio delle genti italiane! Poiché i tuoi vicini 
sono lenti a punirti, si muovano la Capraia e la 
Gorgona e facciano siepe alla foce dell'Arno, sicché 
esso anneghi tutti i tuoi abitanti. Perocché se il 
conte Ugolino avea fama di averti tradita, vendendo 
i tuoi castelli, non dovevi porre a tal croce anche i 
suoi figliuoli, innocenti per la loro tenera età! 

Passati oltre, i poeti vedono i traditori fitti nel 
ghiaccio colla faccia all'insti e che non hanno nep- 
pure il sollievo del pianto, perché le lagrime, trovando 
all'uscita un impedimento d'altre lagrime congelate, 
fan groppo negli òcchi come visiere di cristallo, e ri- 
tornano nel cuore per maggior tormento. 

Sentendo ventilarsi sul viso. Dante ne richiede 
il suo Maestro, e questi risponde che a suo» tempo 
vedrebbe. 

Uno di quei tristi gridò: — anime, levatemi 
questi penosi veli dal volto. 

— Se vuoi che ti soccorra, — risponde l'Alighieri, 

— dimmi prima chi sei. 

— Sono frate Alberico, dalle frutta del mal orto. 
Era Alberico de' Manfredi, frate gaudente di 

Faenza, il quale, fingendo . di rappacificarsi con Man- 
fredo suo parente, da cui avea ricevuto una guan- 
ciata, e col figlio di lui Alberghetti, li invitò a de- 
sinare: e quando disse: — Vengano le frutta, — se- 
condo eh* egli avea ordinato, uscirono alcuni suoi 
sgherri e li uccisero. 

— Anche tu sei morto? — domandò sorpreso il poe- 
ta, che sapeva ancor vivo quel peccatore. 
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— Come il mio corpo stia su nel mondo, — ri- 
spose, — non lo so. Questo luogo ha tale vantaggio 
che spesse volte 1' anima vi cade prima del giorno 
della morte. E perchè tu più volentieri mi levi dal 
volto queste lagrime invetrate, sappi che, tosto che 
un'anima tradisce, come feci io, le è tolto il corpo- da 
un demonio, il quale poscia lo governa pel rimanente 
della vita destinata; e 1' anima rovina in questa ci- 
sterna. E forse il corpo dell'ombra, che qui dietro 
a me soffre il freddo, si mostra tuttavia fra i viventi. 
Egli è Branca d'Oria. 

— Io credo che tu t'inganni, — osservò Dante, — 
che Branca d' Oria mangia, beve, dorme e veste panni. 

— Michele Zanche non era ancor giunto là nel 
fosso, dove bolle la pece, che Branca d* Oria lasciò 
nel suo corpo un diavolo in sua vece et un altro nel 
corpo di un suo nipote, che consumò con lui il tra- 
dimento. Ma distendi ornai la mano qua ad aprirmi 
gli occhi. 

Ma il poeta non glieli aperse, perchè gli parve 
cortesia 1' essere villano con quel traditore. 

Branca d'Oria fu un potente genovese, che uc- 
cise a tradimento, durante un pranzo, il suocero suo 
Michele Zanche, per togliergli il giudicato di Logo- 
doro in Sardegna. 

Canto XXXIV. 

— I vessilli del Re dell' inferno cominciano a 
mostrarsi, — dice Virgilio; — perciò mira se li di- 
scerni. 

Dante vide allora una gran mole, somigliante ad 
uù mulino a vento, che giri di notte, in mezzo ad 
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una folta nebbia; e si strinse al suo Duca. Erano 
giunti nell'ultimo scompartimento di Oocito, dove 
le anime stavano tutte coperte nel ghiaccio, da cui 
trasparivano come festaclie nel vetro: alcune a gia- 
cere, altre diritte, quali col capo all' ingiù, quali ri- 
piegate ad arco: tutti traditori dei loro benefattori. 

— Ecco Lucifero, — disse il Maestro, — ecco il 
luogo dove conviene c^é ti ai'mi di fortezza. 

Il discepolo non mori e non rimase vivo. L'im- 
peratore del doloroso regno da mezzo il petto usciva 
fuori del ghiacciò, e cosi colossale, che più si avvi- 
cinava la statura di un uomo a quella di un gigante, 
che non la statura di un gigante alla lunghezza 
delle sole braccia di lui. Egli avea tre faccie: 
quella dinanzi vermiglia, la destra bianca e gialla 
e la sinistra nera, corrispondenti alle tre parti, 
allora conosciute, del mondo: Europa, Asia ed A- 
frica, dalle quali piovono le anime nel regno di 
Lucifero. Sotto Ciascuna faccia uscivano due grandi 
ali, quali si convenivano a tanto uccello, né si videro 
mai vele di tale misura. Kon aveano penne, ma so- 
migliavano a quelle di nn pipistrello ; e Satana le 
agitava così da produrre tre venti, che aggelavano 
Oocito. In ogni bocca egli dirompea co' denti un 
traditore, a guisa di maciulla, sicché ne martoriava 
tre nello stesso tempo. 

'Disse Virgilio al discepolo: — Quell'anima che 
ha il capo dentro, e mena fuori le gambe, è Griuda 
Iscariotte; egli ha maggior pena degli altri due; i 
quali hanno 11 capo fuori penzoloni, e sono: uno Bruto 
e l'altro Oassio. Ma torna !a notte ed è ormai tempo 
di partire, che abbiamo veduto tutto. — 

Come piacque al Maestro, Dante gli si avvinghiò 
al collo. Virgilio colse Ìl tempo che le ali di Luci- 



— 65 — 

fero erano sollevate, per aggrapparsi alle pelose co- 
stole del demonio, e scender giù in un vuoto tra il 
folto pelo e lo spessore del ghiaccio. Giunto a metà 
del corpo enorme, dov'è il centro della terra, si 
capovolge e si riappiglia al pelo, come un uomo che 
sale; si che Dante credeva di tornare nelP inferno; e 
invece salivano per l'opposto emisfero» Cosi, costeg- 
giando un ruscello sotterraneo (Lete), che discende 
dal monte del Purgatorio, uscirono finalmente a ri- 
veder le stelle a pie di quel monte. 






PURGATORIO 

Il Purgatorio i una montagna altissima di figura 
conica, tronca sulla vetta, che sorge dall'oceano 
nell'emisfero australe, antipode a Gerusalemme. 
h ricinta da dieci ripiani, non compreso il suolo 
dell' isola, de' guati i primi tre costituiscono V An- 
tipurgatorio e gli altri sette il vero Purgatorio e 
corrispondono ai sette peccati capitali. Sul ripiano 
della sommità verdeggia il Paradiso terrestre. A 
custodia di questo secondo regno sta Catone uti- 
cense: e a ciascuna delle cornici del Purgatorio 
veglia nn angelo, posto all'entrata. Per questa 
montagna salgono i poeti. 



Canto I. 

Dice il Poeta: — La navicella del mio ingegno, 
che lascia dietro a sÈ mare si crudele, alza omai le 
vele per correre acque migliori. Canterò di cj^uel se- 
condo Régno, dove lo spirito umano si purga e di- 
venta degno di salire al cielo. 

Tosto ch'egli usci fuori dall'aria morta, che lo 
avea contristato, ecco il cielo ad oriente d' un color 
di zaffiro, che gli riempie l'animo di dilettcf: ecco 
il pianeta d' amore; ecco al polo quattro stelle, non 
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mai vedute fuor che da Adamo ed Eva, quando abita- 
vano nel Paradiso terreste, posto alla sommità della 
montagna. I raggi di quelle luci sante pioveano sulla 
faccia d'un vecchio venerando, che, sorpreso alla vista 
di un uomo vivo, domanda ai poeti la cagione della 
loro venuta. E Catone uticense, custode del Purga- 
torio. 

Virgilio fa chinare reverente il discepolo e poi 
risponde: — Una donna del cielo mi pregò di sov- 
venire costui, già deviato dal retto sentiero : né c'era 
«,ltra via che quella per cui mi son messo : cioè di 
mostrargli i dannati ed ora gli spiriti che si purga- 
no sotto la tua custodia. Piacciati gradir la sua» venuta. 
Io appartengo al Limbo, dove sono gli occhi casti 
della tua sposa Marzia. Per suo amore piegati a 
noi. — 

Catone accondiscende: ordina a Virgilio di ricin- 
gere con un giunco schietto il discepolo e di lavargli 
il viso; dice che il sole mostrerebbe loro la salita e 
dispare. 

I poeti s'incamminano verso la marina, che tre- 
molava di lontano, al raggio dell'alba, e quivi il Duca 
eseguisce quanto gli ha prescritto Catone. 

Canto II. 

Già il sole era comparso all'orizzonte, si che il 
color bianco e vermiglio della bella aurora cominciava 
a divenir aranciato. I due pellegrini camminavano 
ancora lungo il mare, pensando al loro viaggio, quan- 
d'ecco, come sul far del mattino, giù a ponente^ 
Marte rosseggia sulla marina; cosi apparve un lume 
pel mare venir con più rapidità del volo. Poi da ogni 
lato di esso appari un bianco, e di sotto uscì a poco 
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apparvero due ali, il maestro non fece motto; ma 
quando poi ben conobbe chi fosse il nocchiero, gridò 
al discepolo: — Inginocchiati; ecco l'angelo di Dio, 
piega le mani sul petto: ormai ne vedrai di sifatti 
ministri. Vedi ch'egli edegna gli strumenti umani 
per guidare la sua nave, si che non vuole altra vela 
o remo che le sue ali, navigando fra lidi cosi lontani 
1' uno dall'altro? (veniva dalla foce del Tevere, dove 
si radunavano le anime, prima d'imbarcarsi pel Pur- 
gatorio sotto la guida di un angelo). Vedi come le 
ha diritte verso il cielo, agitando l'aria con le sue 
penne eteme, che mai non si mutano come il pelo 
mortale? 

A misura che si avvicinava, l'uccello divino ap- 
pariva più chiaro, per cui, quando fu presso, l'occhio 
noi potè sostenere. Eì se uè venne a riva con un 
vascello cosi snelletto e leggiero, che l'acqua non 
ne inghiottiva nulla. Da poppa stava il nocchiero 
celestiale e la beatitudine gli sembrava scritta in 
fronte. Nella navicella sedevano più di cento spìriti, 
i quali tutti ad una voce cantavano il Salmo: ^ In 
ezitu Israel de .Slgypto [neW uscita d' Israele dal- 
l'Egitto). — ■ L'angelo fece loro il segno della croce: 
essi si gettarono tutti sulla spiaggia: ed egli se ne 
riparti, veloce com'era venuto. 

Quella turba, rimasta lì, appariva inesperta di 
quel luogo e guardava intorno come chi incomincia 
a veder cose non mai viste. Dopo qualche tempo, 
alzata la fronte verso i poeti, dissero: — Se lo sa- 
pete, mostratene la via di salire la montagna. — 

Virgilio rispose: — Voi forse credete che noi 
siamo pratici dì questo luogo; ma invece siamo pel- 
legrini come voi. Venimmo poco prima di voi, per 
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una strada cosi aspra e difficile, che ormai il salire 
ci parrà un gioco. 

Allora quelle anime, accortesi che Dante era ancor 
vivo, diventarono smorte dalla meraviglia. E come a 
un messaggero di pace, che porta V olivo, accorre la 
gente per udir novelle e gli si affolla intorno, cosi 
tutte quelle anime fortunate si affissarono al viso di 
Dante, quasi dimenticando di andare a purificarsi, a 
farsi belle. , 

Una^ di loro si trasse avanti, per abbracciare il 
poeta, con si grande affetto, che mosse lui a fare il 
medesimo; e tre volte egli avvinse le mani dietro a 
lei, ed altrettante tornò a mani vuote sul petto. 
L'ombra sorrise, si ritrasse e soavemente disse a 
Dante che desistesse dal volerla abbracciare. Il poeta 
la conobbe al parlare e la pregò che si soffermasse 
un poco. 

Rispose quell'anima: — Cosi come io t'amai 
quando ero nel mio corpo mortale, t'amo sciolta da 
esso; perciò mi arresto; ma tu perchè fai questo 
viaggio ? 

— Casella mio, lo fo, per esser poi degno di 
tornar una seconda volta in questo luogo, quando 
sarò morto. — E dopo altri ragionamenti il poeta sog- 
giunge: — Se non hai perduto la memoria o l'uso 
dell' amoroso canto, che soleva quetar tutti i miei 
desideri, deh piacciati consolare alquanto l'anima mia, 
che, venuta qui col suo corpo, è tanto affannata. 

E Casella incominciò dolcemente a cantare la 
canzone di Dante: « Amor che nella mente mi ra- 
giona. » 

I due poeti e tutte quelle anime apparivano così 
contenti, come se nuli' altro occupasse loro la mente. 

Erano tutti fìssi e attenti a quelle note, quan d'ecco 
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giungere Catone, gridando; — (>he è ciò, spiriti lenti? 
Qual negligenza, quale stare è questo ? Correte ài 
monte a spogliarvi gli occhi dalle scaglie, che vi 
impediscono di vedere Iddio! 

Come i coloml}i adunati alla pastura stanno quieti 
cogliendo il grano, e se avviene cosa di cui abbiano 
paura, subitamente lasciano star l'esca, perchè assa- 
liti da maggior preoccupazione; cosi quella nuova 
schiera lasciò il canto e fuggi verso la costa, senza 
saper dove riescisse. Ne meno presta fu la partenza 
dei poeti. 

Canto III. 

Mentre andavano verso la salita. Dante si accor- 
se che in terra stendevasi soltanto l'ombra del suo 
corpo e non di quello di Virgilio, sicché si volse 
pauroso che il suo Duce lo avesse abbandonato. 

Ma questi: — Perchè temi? Il mio corpo è a 
Napoli, tolto da Brindisi. E se dinanzi a me non si 
stende ombra alcuna, non meravigliartene più che 
del cielo, il quale lascia passare ì raggi solari. 

Arrivati a pie del monte, trovarono la roccia 
troppo erta per potervi salire; quando videro da 
lontano una schiera di anime, le quali venivano a- 
vanti cosi lentamente, che pareva non si movessero 
neppure. I poeti s' incamminarono ad incontrarle, e 
quando furono loro distanti un gittar di pietra, quelle 
si strinsero ai duri massi della ripa, meravigliate al 
veder i due nuovi venuti. 

— spiriti eletti, — incominciò Virgilio, — di- 
teci dove la montagna declina, in modo da permet- 
terci la salita. 

E come le pecorelle escono fuori dall'ovile a una, 
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a due, à tre, e 1' altre stanno tìmìdette, atterrando 
rocchio e il muso : e ciò che fa la prima fanno an- 
che le altre, addossandosi a lei, s' ella s'arresta, sen- 
za sapere il perchè, semplici e quiete; cosi si mos- 
sero e vennero i primi dì quella greggia fortunata, 
pudica in faccia e onesta nell'andare. E quando vi- 
dero sul suolo V ombra del corpo di Dante, si arre- 
starono e sì ritrassero tutte quante indietro, e le al- 
tre che venivano appresso, fecero il medesimo senza 
saperne il motivo. Ma rassicurate poi da Virgilio, 
dicono ai poeti : — Tornate con noi, che vi mostre- 
remo dove si sale. 

Uno di quegli spirili disse a Dante : — Chiun- 
que tu sia, poni mente se mai mi vedesti. 

Il poeta lo guardò fiso ; era biondo, bello e di 
as{>etto gentile ; ma aveva uno dei cigli diviso da 
un colpo. 

Quando gli rispose umilmente di non averlo mai 
veduto, ei disse : — Or vedi, — e mostrò una ferita 
in sommo al petto. Poi sorridendo disse : — Io sono 
Manfredi, nipote dell' imperatrice Costanza ; ond' io 
ti prego che quando torni nei mondo, vada alla mia 
bella figliuola, genitrice dell' onore di Sicilia e d'A- 
ragona, per dirle il vero, se si dice^ invece che io 
sia dannato. 

Questa figlia era pure nomata Costanza, madre 
di Jacopo re d' Aragona e di Federico re di Sicilia. 

Prosegue lo spirito : — Poscia che io ebbi ferita 
la persona di due punte mortali, mi resi piangendo 
a Quegli che volentieri perdona. Orribili furono i 
miei pecchiti; ma la bontà divina ha braccia cosi 
grandi, che prende tutto ciò che a Lei si rivolge. 
Se il vescovo di Cosenza, che fu inviato da Clemente 
IV a darmi la caccia, avesse bene considerato que- 
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sto attributo di Dio, le ossa del mio corpo sarebbero 
ancora a capo del ponte di Benevento, eottò la cn- 
stodia del pesante muccbio di sassi. Ora le bagna la 
pioggia e le maove il vento fuori del regno di Pu- 
glia, lungo il Garigliano, ove furono trasportate coi 
ceri spenti (come si usava cogli eretici scomunica- 
ti). Ma per la scomunica del Papa o dei Vescovi non 
si perde l'eterno amore siffattamente cb' esso non 
possa ricuperarsi finché vi è speranza di vita. Vero 
è che chiunque muore scomunicato, deve rimaner 
fuori del Purgatorio, trenta volte il tempo cb' egli 
è rimasto fuori del grembo della Cbiesa, se questo 
decreto non si accorcia per preghiere di persone an- 
cor vive. Vedi oramai se tu puoi farmi lieto, rive- 
lando alla mia buona Costanza che mi hai veduto 
qni ed anche il divieto di cui ho parlato, giacché 
qui molto si guadagna per le preghiere dei viventi. 

'Canto IV. 

Per un erto e stretto viottolo scavato nel sasso 
i poeti s'arrampicano syl primo balzo della monta- 
gna, ove siedono a riprender fiato volti ad oriente. 
Dante restò meravigliato al vedere il sole a sinistra 
invece che a destra: e il Maestro gli spiega che ciò 
avviene perchè essi si trovano nell' altro emisfero. 
Osserva ancora che la montagna è faticosa al comin- 
ciare, ma diventa più agevole a misura che si ascen- 
de^ come r andar per mare seguendo la corrente. 

Com' egli ebbe dette queste parole una voce li 
presso suonò: — Forse prima di giunger alla cima 
sentirai necessità di sedere. 

I poeti si volsero e videro a sinistra un gran 
pietrone, di cui prima non si erano accorti. Qui si 
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trassero e videro dall' altra parte alcune persone 

É 

sdraiate neghittosamente alV ombra del sasso. Ed uno 
di loro, che sembrava stanco, sedeva ed abbracciava 
le ginocchia, tenendo il viso giù tra esse. 

— signor mio, — disse allora Dante a Virgi- 
lio, — osserva colui che si mostra più pigro che se 
la pigrizia fosse sua sorella. 

Allora quegli, alzato appena il viso, disse : — Va 
su tu, che sei bravo. 

Dante lo riconobbe allora: era Belacqua, fabbri- 
catore di strumenti musicali, pigrissimo, il quale di« 
ce, fra altre cose, al poeta che i pigri, prima di a- 
ver àdito al Purgatorio, penano ad aspettare tanto 
tempo quanto vissero. 

— Vieni omai, — disse il Duca; — vedi che è 
mezzogiorno. 

Canto V. 



Uno spirito di dietro grida, drizzando il dito verso 
Dante : — Quegli è vivo, perchè getta 1' ombra a 
terra. 

Intanto poco innanzi venivano per la costa del 
monte alcune genti, cantando il miserere ; e come si 
accorsero di Dante, cambiarono il canto in un — Oh ì 
— lungo e rauco. Poi gli dissero: — Vedi se cono- 
sci alcuno di noi, che fummo peccatori fino alla ul- 
tim' ora, perimmo di morte violenta e solo agli e- 
stremi ci fé' ravvedere la grazia di Dio. 

E poiché il poeta dichiarò di non conoscerne 
alcuno, ma di essere tuttavia disposto ai loro desi- 
deri, uno incominciò : — Deh, fa che in Fano si 
preghi per me. Io fui ucciso nel palude di Oriaco- 
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presso Padova. dal marchese Azzo d'Este e sono la- 
■<5opo del Cassero. 

E un altro : — Io sono Buonconte di Montefel- 
tro : deh ricordami a Giovanna e ad altri miei con- 
giunti, che si sono dimenticati di me ! 

Dante sorpreso dice a questo ultimo; — Tu? E 
come scomparisti a Campaldino, che non si seppe 
mai la tua sepoltura ? 

— Fui ferito nella gola, e, fuggendo a piedi e in- 
sanguinando la pianura, giunsi alla foce delPArchia- 
no nell'Arno, e quivi perdetti la vista e morii in- 
vocando il nome di Maria. Caddi e rimase la mia 
carne sola. Allora l'angelo di Dio mi prese. E quello 
d' inferno gridava : là del cielo, perchè mi privi 
dell' anima di costui ? Tu te la porti per una sola 
lagrimetta; ma io tratterò ben diversamente il suo 
cadavere. — E suscitò un orribile temporale, per cui 
TArchiano impetuoso e gonfio, trovato alla foce il 
mio freddo corpo, lo sospinse nell' Arno, scioglien- 
dogli sui petto la croce eh' io vi feci colle mie brac- 
cia, quando fui vinto dal pentimento ; poi mi travolse 
per le rive e pel fondo e mi coperse alfine e cinse 
colla sua ghiaia e sabbia. 

Disse allora un altro spirito : — Deh quando sa- 
rai tornato al mondo e riposato della lunga strada, 
ricordati di me, che sono la Pia (Z)e' Tolomei). Na- 
cqui a Siena e morii in Maremma : lo sa bene colui, 
<5he, già vedova, mi avea posto in dito 1' anello di 
sposa. 

Questa gentildonna fu uccisa dal suo secondo 
marito. Nello de' Pannocchieschi, per sospetto d' in- 
fedeltà: ma credesi dai più che ella fosse innpcente. 
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Canto VI. 

Quella turba stava intorno al poeta e ognuno lo 
pregava di ricordarlo nel mondo; ed a tutti egli pro- 
metteva. Vide l'Aretino, vicario dei podestà in Sie- 
na, e cui fu troncata la testa da Ghino di Tacco; vi- 
de Guccio de'Tarlati che annegò nell'Arno, fuggendo 
suoi nemici ed altri. 

Come' fu libero da quelle ombre, vide un' anima 
che sola soletta riguardava verso di lui, a guisa di 
leone che si posa. Virgilio, voltosi a lei, la pregò che 
gli mostrasse la salita al secondo balzo. 

Ma quella: — Chi siete voi e d' onde venite ? 

E il Duca: — Mantova... 

— Mantovano, io sono Bordello della tua terra. 
E tosto 1' un 1' altro abbracciava. 

— Ahi serva Italia, — prorompe qui il poeta, — 
albergo di dolore, nave senza nocchiero in gran tem- 
pesta, non signora di Provincie, ma ludibrio di tutti. 
Queir anima gentile fu cosi pronta a far festa al 
suo concittadino, solo pel dolce nome della patria, 
ed ora in te non stanno senza guerra i tuoi vivi, e 
quegli stessi serrati da un solo muro e da una sola 
fossa, si rodono 1' un 1' altro. Cerca, o misera, intor- 
no dalle spiagge le tue marine, e poi guardati in 
seno se in te alcuna parte gode pace. Che vale che 
Giustiniano colle sue leggi, ti racconciasse il freno, 
se la sella è vuota ? {se non vi siede sopra V impe- 
ratore a guidarti f). Senza il freno racconciato la ver- 
gogna sarebbe minore. Ahi, gente {i Guelfi e là Cu- 
ria Romano), che dovresti essere devota solamente a 
Dio e lasciar sedere Cesare nella sella, se bene in- 
tendi ciò che Cristo disse {dh a Cesare ciò che è di 
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Cesare ; a Dio ciò che è di Dio) ! Guarda come que- 
sta fiora si è fatta' selvatica e calcitrante, per non 
esser corretta dagli spiani, dopo che ponesti tu la 
mano alla briglia. Alberto tedesco, che abbaadoui 
costei cosi indomita e selvaggia, dalle stello cada 
giusto giudizio sopra il tuo saugue e sia nuovo ed 
aperto e tale, che il tuo successore (Enrico VJJ) ne 
abbia timore ; ohe tu e tuo padre, stretti dalla cu- 
pidigia di estesdere i vostri domini in Germania, 
avete sofferto che il giardino dell' impero sta diser- 
tato. Vieni a veder Cappelletti e Montecchi [nobili 
e potenti famiglie di Verona), Monaldi e PJlippeschì 
{di Orvieto) ; quelli già tristi pei danni patiti ; que- 
sti sospettosi di soffrirne. Vieni, crude], vieni, e vedi 
l'oppressione de' tuoi gentiluomini, e cura le loro 
magagne, e vedrai Santafiore (feudo imperiale sui 
confini della provincia di Siena) come si governa. 
Vieni a veder la tua Roma che piange, vedova, sola 
e dì e notte grida : « Cesare mio, perchè non ti 
accompagni a me ? » Vieni a veder la gente quanto 
si ama; e se nessuna pietà di noi ti muove, vieni a 
vergognarti della tua fama. E se mi è lecito, o som- 
mo Iddio, che in terra fosti crocifisso per noi, sono 
i tuoi giusti occhi rivolti altrove ? Od è preparazione 
che fai nel profondo de' tuoi consigli, per alcun be- 
ne affatto lontano dal nostro intendimonto ? Che le 
terre d' Italia sono tutte piene di tiranni, e diventa 
UQ Marcello, ogni villano, che prenda parte nelle 
fazioni. Firenze mia, ben puoi essere contenta di 
questa disgressione, che non tocca a te, a motivo 
del tuo popolo che s' ingegna di essere diverso da- 
gli altri d'Italia. Molti hanno la giustizia nel cuore ,' 
ma sono tardi nello scoccarla, per non scagliare scon- 
sigliatamente uno strale : ma il popolo tuo la ha sem- 
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pre al sommo della bocca. Molti rifiutano i pubblici 
uffici, ma il tuo popolo sollecito risponde senz'esser 
chiamato e grida : « Io mi sobbarco all'incarico. » Ora 
ti fa lieta, che ne hai ben d' onde ; tu ricca ; tu con 
pace ; tu con senno ; se io dico il vero, V effetto non 
lo nasconde. Atene e Sparta, che fecero le antiche 
leggi e furono cosi civili, fecero ben piccola cosa al 
viver bene, in confronto di te, che fai tanto sottili 
provvedimenti, che quello che tu fili in ottobre, non 
giunge a mezzo novembre. Quante volte, nel tempo 
che ti ricordi, hai tu mutato leggi, monete, uffici, 
costumi, e rinnovato cittadini e magistrati ? E se ben 
ti ricordi e hai lume d'intelletto, ti vedrai somigliante 
ad un inferma che non può trovar posa sul letto, 
ma cerca schermire il suo dolore col dar volta or di 
qua, or di là. 

Canto VII. 

Dopo le accoglienze oneste e liete, Sordello, poeta 
mantovano, vissuto nel 13° secolo, riconosce Virgilio 
e lo riabbraccia rispettosamente. 

Dopo altri discorsi il Duca gli chiede la strada 
per salire al Purgatorio, ma quegli risponde ; — Già 
declina il giorno e non si può andar su di notte. Vi 
condurrò dove sono alcune anime separate dalle al- 
tre e che assai vi piacerà vedere. 

E li conduce in una valletta dipinta d' erbe e di 
fiori soavissimi, dove sedevan molte anime, cantando 
la Salve Regina. Erano principi, che occupati in vita 
solo dalle terrene grandezze, aveano riserbato agli 
estremi il pensiero di Dio. Sordello ne accenna pa- 
recchi. 



Canto Vili. 

Era già l'ora, «he ai naviganti, nel di in cui hanno 
detto addio ai dolci amici, volge il desiderio verao la 
patria e intenerisce il cuore : e che punge d' amore 
il nuovo esale, b' egli ode alcuna campana di lon- 
tano, che paia piangere il giorno che si muore. Quan- 
do Dante incominciò a mirare una di quelle anime, 
che levatasi in piedi, colla mano chiedeva alle altre 
che la ascoltassero. Ella giunse ed alzò ambo le pal- 
me, fissando gli occhi verso l'oriente, cosi come di- 
cesse a Dio: « D'altro eoo mi cale che di Te, o 
Signore! » Poi le usci di bocca: — Te lucia ante 
(« Prima che iermini la luce >; inno della chiesa a di- 
fender V anima dalle tentazioni notturne) devota- 
, mente e con note dolcissime. E le altre anime, colla 
medesima dolcezza e devozione, l' accompagnarono 
per l'inno intiero, tenendo gli occhi al cielo. Poi 
taciti guardavano in hu come aspettando. 

Ed ecco scendere due angeli, ciascuno armato 
d' una spada infuocata e tronca. Erano nella veste 
verdi come foglietta pur mo' nate, e se le traevano 
dietro battute e ventilate da verdi ali. L'uno andò 
a posarsi poco sopra ai poeti : 1' altro scese all' op- 
posta sponda della valletta : sicché le anime si tro- 
varono in mezzo. Ben si discerneva in essi la testa 
bionda : ma nella loro faccia 1' occhio si smarriva 
pel soverchio splendore. 

— Vengono entrambi dal luogo celeste, ove sie- 
de Maria, — disse Sordello, — a difendere la valle 
dal serpente, che verrà or' ora, 

L' Alighieri, che non sapea -per qual parte do- 
vesse giungere, si volse intorno e tutto gelato si 



— 79 — 

accostò strettamente alle fidate spalle del suo t)uca^ 

"invitati poi da Sordello, scesero fra quelle anime, 
e Dante vi ravvisò subito Nino, giudice di Gallura, 
già signor di Pisa, cacciatovi, come abbiamo veduto, 
dal conte Ugolino suo zio. 

— Nino, — esclama qui il poeta, — quanto mi 
compiacqui vedendo che non eri fra i dannati ! 

Dopo riterate dimostrazioni d^affetto. Nino dice : 
— Di a Giovanna mia figlia che preghi per me. Sua 
madre credo che non mi ami più, dopo che depose- 
le bianche bende. 

Era questo segno di vedovanza. La moglie di 
Nino si rimaritò poi con Galeazzo Visconti, signore- 
di Milano. 

Ma ecco Sordello avvisa che viene il serpente 
dalla parte opposta al monte. Era una biscia, forse- 
eguale a quella che diede il pomo ad Eva. Veniva 
fra l'erbe e i fiori, volgendo ad ora ad ora la testa, 
e leccandosi il dorso, come bestia che si liscia. Dante 
non vide come si mossero gli angeli, ma vide bene 
l' uno e P altro mosso. Il serpe, sentendo fender l'a- 
ria dalle verdi ali, fuggi, e gli angeli dieder volta 
rivolando pari pari al posto di prima. 

Allora un altro spirito eh' era accanto a Nipo, si 
palesò per Corrado II Malaspina, buon guerriero e 
signor liberale. Dante lodò la liberalità e il valore 
guerresco della casa e dei discendenti di lui : onde 
lo spirito disse: — Non passeranno sette anni che 
tu ti sarai confermato assai più in codesta cortese 
opinione; — vaticinando cosi l'ospitalità che 1' esule 
poeta ricevette nel 1306 dal Malaspina in Mulazzo»- 
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Canto IX. 

Intanto era giunta la terza ora di notte, quando 
r Alighieri, vinto dal sonno, si coricò sulP erba fra 
le anime amiche e si addormentò. E verso il matti- 
no parvegli vedere in sogno un* aquila, colle piu- 
me d' oro, che lo rapisce e lo porta alla sfera del 
fuoco (cAe la scienza antica poneva sopra la sfera 
delVaria), dove sembragli di ardere in un coli' aquila 
che lo sostiene. La sensazione di queir incendio lo 
desta, ed egli si trova solo con Virgilio, che gli di- 
ce : — Siamo giunti al Purgatorio. E venuta Lucia, 
ti ha preso e portato qui, ed io la ho seguita. 

Ed ecco in un fesso della roccia una porta con 
tre gradini, e sul terzo seduto un angelo con una 
spada rilucente in mano. Il primo gradino è bianco, 
il secondo brunp, il terzo di un porfido rosso come 
sangue che spiccia fuor della vena. Dante, inginoc- 
chiatosi devotamente a piedi dell' angelo, gli chiede 
in misericordia che^gli apra: e si batte tre volte il 
petto. Allora l' angelo colla punta della spada gli 
scrive sulla fronte sette P, simbolo de' sette peccati 
capitali; e trattesi poi di sotto la veste due chiavi, 
una d'oro e una d'argento, apre la porta, che giran- 
do sui cardini, stride assai forte, e si mostra dura ad 
aprirsi, perchè aperta troppo di rado. Entrando, sen- 
tirono cantare Te Deum laudamus in parole miste a 
dolce suono : e or si or no s' intendevano le parole, 
come quando si odono canti accompagnati dall' or- 
gano. Eran le anime purganti, che rendevano grazie 
a Dio del nuovo spirito giunto a salvazione. E cosi 
solevano fare ad ogni strider della porta. 
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Canto X. 



Per lo spacco d' una pietra, il quale andava su 
tortuoso da una parte e dall'altra, come Vonda, che 
or s'allontana, or s' avvicina al lido, giunsero i Poeti 
sul primo ripiano assai solitario del Purgatorio. Dal- 
l'orlo esterno, che confina col vuoto, fino a piedi della 
ripa che continua a salire, misurerebbe tre corpi u- 
mani in lunghezza. La ripa era di candido marmo e 
adorna di bassirilievi mirabili, che superavano la 
stessa natura. Eravi intagliato in atto soave l'angelo 
Gabriele, che dice: « Ave », e Maria che risponde : 
« Ecco l'ancella di Dio »; il carro e i buoi che trae- 
vano 1' Arca santa, in mezzo ai sette cori in atto di 
cantare, e al fumo degli incensi, il re Davide che 
la precedeva danzando, e in quel caso era più e me- 
no che re. 

Eravi storiata l'alta gloria di Traiano imperatore. 
Una vedovella stava al freno del suo cavallo, atteg- 
giata a lagrime e a dolore. D' intorno a lui parca una 
folla di cavalieri, e le aquile effigiate in drappi d'o- 
ro, si moveano al vento. La miserella fra tutti, pa- 
rca dire ; — Signore, vendicami del mio figliolo, che 
mi fu ucciso, ond' io mi accuoro. — Ed egli parca 
risponderle : — Ora aspetta tanto che io torni. — 
Ed ella, come persona in cui il dolore si affretta al 
conforto : — Signor mio, e se tu non torni ? — Ed e- 
gli : — Chi sarà dove io sono, ti farà vendetta. — 
Ed ella : — Il bene fatto dagli altri, che gioverà a 
te, se .tu trascuri il tuo ? — Ond' egli : — Or ti con- 
forta, che conviene che io soddisfi il mio dovere, 
prima che io parta*: giustizialo vuole: e la pietà mi 
trattiene a farlo. 

6 
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Mentre dilettavasi Dante ad osservare tutte quelle 
immagini d'umiltà, Virgilio mormorò : — Ecco di qua 
molte genti che vengono lentamente. 

Il discepolo guardò ; e quelle anime non gli par- 
vero persone. 

E il Maestro : — Il loro tormento li rannicchia 
a terra cosi, che io stesso provai difficoltà a rico- 
noscerli. 

— superbi cristiani, — esclama a questo punto 
l'Alighieri, — che andate a ritroso della ragione, non 
vi accorgete che noi siamo vermi, nati a formar l'an- 
gelica farfalla, che vola poi davanti alla divina giu- 
stizia senza difesa delle sue colpe ? 

Come una cariatide, che sostiene un solaio o un 
tetto a guisa di mensola, e benché non sia persona 
viva, fa pena a vederla, cosi s' accorse Dante che 
stavano quelle anime sotto gravi pesi. E anche quella 
che mostra vasi più paziente, pareva dire còl suo 
pianto : — Non ne posso più. 

Erano i superbi. 

Canto XI. 

Cosi, cantando V orazione domenicale, giravano 
intorno alla prima cornice del Purgatorio. 

Virgilio domanda ad esse da qual mano si va più 
corto verso la salita al secondo balzo : ed uno ri- 
sponde : — Venite con noi : io sono Oberto di San- 
tafiore, fatto dai Senesi assassinare per la mia arro- 
ganza. 

E un altro chiamò per nome il poeta, che lo ri- 
conobbe. Era Odorisi da Gubbio, miniatore, il quale 
ragiona di sé, della fama del mondo, che non è al- 
tro che un fiato di vento, che ci viene or di qua or 
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di là, e muta nome perchè muta direzione. Dice che 
ora Franco Bolognese pennelleggia meglio di lui^ 
come tìiotto meglio di Cimabue. Cosi Guido Caval- 
canti ha tolto a Guido Guinicelli la gloria della lin- 
gua e forse è nato chi oscurerà la fama di en- 
trambi. E qui alludeva evidentemente all' Alighieri. 
— La vostra nominanza è color d'erba, — soggiun- 
ge, — che va e viene : e il tempo, che le die nascita^ 
la distrugge, in quel modo che il sole discolora l'er- 
ba, eh' egli stesso fece spuntar dalla terra. — Infine 
addita al poeta Provenzan Salvani, già padrone di 
Siena, gran fautore di parte ghibellina in Toscana^ 
superbo ed avventato : ed è in Purgatorio, perchè si 
condusse supplichevole e tremante nella piazza del 
Campo a Siena a chieder l'elemosina a' suoi concit- 
tadini, per liberare un suo amico, prigione di Carlo P 
d' Angiò. 

Canto XII. 

Lasciato Oderisi, i poeti seguirono il loro viaggio, 
guardando sul pavimento altri bassirilievi che rap- 
presentavano molti esempi di superbia punita : Lu- 
cifero che fulminato scende dal cielo : il gigante Bria- 
reo confitto dalla saetta di Giove e gli altri giganti 
a terra colle membra sparte, vinti da Pallade, Marte 
e Apollo, che stavano armati intorno al padre (6rio- 
ve) : Nembrotte smarrito a pie della torre di Babe- 
le, che non potè terminare : Niobe, cogli occhi ad- 
dolorati fra i suoi quattordici figliuoli spenti : Saul 
morto sulla propria spada, Aracne trista sugli stracci 
rimastile del suo lavoro, per aver sfidato Miner\'«. a 
tessere; Roboamo, figlio di Salomone, che fugge Tira 
del popolo ; Tamiri che fa immergere il teschio di 
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Ciro in un vaso di sangue : la fuga degli Assiri do- 
po la morte di Oloferne; la distruzione di Troia, 
ed altri. 

Dopo qualche -tempo, speso nella contemplazione 
di quelle immagini, disse Virgilio : — Guarda un 
angelo, che viene verso di noi. 

Guardò il discepolo. La creatura bella veniva in- 
nanzi bianco vestita, e nella faccia tal quale appare 
tremolando la stella mattutina. Aperte le braccia e 
le ali, invita i poeti a salire, e poi, battendo un'ala 
sulla fronte di Sante, gli cancella ano dei sette P. 

Mentre salgono per una specie di scala tagliata 
nella roccia, odono voci cantare : — Beati i poveri 
di spirito. — Ah qui si entra per canti e nell'jnferno 
per lamenti feroci. 

Canto XIII. 

Pervenuti sulla seconda cornice non vedono ne 
anime né sculture. La via e la ripa son color livido. 
Percorso un miglio odono alcune voci per 1' aria: — 
Vinum non habent, - — come disse Maria alle nozze 
di Cana, — Io sono Oreste, — come disse Pilade per 
morire in cambio del suo antico, che avea quel no- 
me ; poi : — Amate i vostri nemici, — com' e scritto 
sul Vangelo. 

— Padre, che voci sono queste ? — domanda 
l'Alighieri. 

E il Maestro : — In questo girone è sferzata la 
colpa dell' invidia : e però i penitenti vi si pnrgano 
con esempi di carità. 

Ecco gente seduta lungo la ripa, con manti dello 
stesso colore, l'uno appoggiato' all' altro, coperti da 
TÌle cilicio e gli occhi cuciti con filo dì ferro .- e 
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cantano le litanie. Cosi i ciechi stanno fuòri della 
chiesa a domandare la carità. 

T 

A Dante, vedendo gli altri, e non essendo ve- 
duto, parea di fare oltraggio, però, avutane licenza 
da Virgilio, chiese a quelle anime se alcuna di loro 
fosse latina : ed una, levando in su il mento a guisa 
d' orbo, risponde eh' ella fu Sapia de' Salvani, gentil- 
donna senese, e' narra come essendo stata confinata 
da suoi concittadini a Colle di Valdelsa, si allegrò 
poi della disfatta^'ch'essi toccarono dai fiorentini: ma 
nell'estremo della sua vita volle pace: e le sante 
orazioni del romita Pier Pettignano, le risparmiarono 
l'antipurgatorio. — Ma tu chi sei, — domanda, — che 
hai gli occhi aperti e respiri? 

E il poeta: — Anche a me saranno un giorno 
cuciti gli occhi in questa balza, ma per breve tempo: 
giacché poco li ho tenuti aperti per mirare invidio- 
samente l'altrui bene. Troppa è invece la mia paura 
del cerchio sottoposto : e già parmi di avere addosso 
quei pesanti macigni. 

L'animo nobilissimo dell'Alighieri dovea natural- 
mente, più che all'invidia, essere inclinato alla super- 
bia: ed è qui lodevole la sua confessione. 

Dopo altri discorsi Sapia prega il poeta di rimet- 
terla in buona fama presso i di lei congiunti. 

Canto XIV. 

— Chi è costui che gira intorno al nostro monte, 
prima che morte gli abbia dato il volo, e può aprire 
e chiudere i suoi occhi quando vuole ? 

— Io non lo so : dimandalo tu. 

Cosi parlavano due spiriti, chini l'uno sull'altro. 
E il primo a Dante : — anima, che fitta ancora 
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nel corpo, te ne vai verso il cielo, dimmi chi sei e 
donde vieni. 

— Sono uno della valle d'Amo. 

— Oh perisca il nome di quella valle, dove sono 
tanti tristi e la virtù è scacciata come una biscia. 
Io son Guido del Duca e il mio sangue fu cosi riar- 
so d' invidia, che se avessi veduto un uomo farsi 
lieto, sarei diventato livido. Questo è Rinieri, il pre- 
gio e V onore della Casa di Calboli di Forlì : ma non 
per tanto la sua discendenza è mutata, i Romagnoli 
sono tralignati. Partiti, o Toscano, che ho più voglia 
di piangere, che di parlare ! 

Poiché i poeti, proseguendo il cammino, furono 
soli, come folgore per V aria venne loro incontro una 
voce : — Mi ucciderà chiunque mi sorprende ! — le 
parole di Caino, dopo che per invidia ebbe ucciso il 
fratello. Ed ecco un' altra che parve tuono ; — Io 
sono Aglauro, che divenni sasso. — Aglauro, figliuola 
di Eretteo, re d' Atene, invidiosa di sua sorella, per- 
chè amata da Mercurio, fu da questi mutata in sasso. 

Dante si restrinse alla dolce sua guida, che quan- 
do V aria fu queta da ogni parte, disse : — Quelle 
voci sono il freno che dovrebbe contenere 1' uomo 
nei limiti della giustizia. Ma voi vi lasciate adescare 
dal demonio, chQ colP amo vi tira a sé. Il cielo vi 
chiama e vi si aggira intorno mostrando le sue eter- 
ne bellezze, e V occhio vostro peraiste a mirare in 
terra: sicché Dio vi punisce. 

Quelle voci venivano da angeli invisibili, depu- 
tati a far udire agli invidiosi esempi buoni o per- 
versi. 
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Canto XV. 

Il sole volge al tramonto. Un altro angelo, as^ai 
più lucente, invita i poeti a salire sul terzo balzo : e 
salendo, sentono cantare: — Beati i misericordiosi ! — 
E poi : — Beato tu, che vinci le passioni ! 

A istanza del discepolo, Virgilio spiega come il 
bene vero, che è lo spirituale, quando sia goduto 
da molti, viepiù contenta ciascuno ; come raggio di 
sole che si moltiplica in tanti specchi, i quali se lo 
riflettono a vicenda. ' 

Pervenuti cosi sulP altra cornice, Dante fu tratto 
in alcune visioni : Maria, che trova il suo figliuolo 
nel tempio : la moglie di Pisistrato, re di Atene, che 
chiede al marito vendetta di un giovane, il quale 
avea pubblicamente baciata la loro figliuola ; e il si- 
gnore che risponde benigno e mite : « Se condan- 
niamo chi ci ama, che cosa faremo a chi ci desidera 
il male? » E poi vide gente accesa d' ira, lapidare 
nn giovinetto, gridando : « Martira, martira ! » E 
quegli, caduto a terra morente, teneva gli occhi al 
cielo pregando Iddio pe' suoi persecutori : era S. 
Stefano, primo martire. 

Tornato ai sensi, e dopo aver parlato con Virgi- 
lio della visione avuta, ecco appressarsi un fumo o- 
scuro come la notte, in cui poco dopo si trovarono 
avvolti. 

Canto XVI. 

Come un cieco va dietro alla sua guida per non 
smarrirsi o per non dar di cozzo. Dante camminava 
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appoggiato al suo Duca. Sentiva alcune voci canta- 
re : — Agnus Dei ! 

— Sono spiriti ? — domandò al Maestro. 

— Tu hai compreso il vero, — rispose ; — essi 
vanno purgando il peccato delF iracondia. 

— tu, chi sei, che fendi il nostro fumo e parli 
come se fossi ancora vivo ? — disse una voce. 

Rispose Dante : — Io me ne vado su col corpo, 
e sono giunto qui, dopo aver attraversato l'inferno : 
deh non mi celare chi tu fosti ! 

' — Fui Marco Lombardo : conobbi il mondo ed 
amai la virtù, alla quale oggi non mira più alcuno. 
Prega per me quando sarai in Paradiso. 

— Te lo prometto : ma dimmi : la corruttela del 
mondo dipende dagli influssi icelesti o dagli uomini 
stessi ? 

— Gli astri influiscono, ma non comandano; se 
cosi fosse, sarebbe distrutto il libero arbitrio e quin- 
di la giustizia. La cagione del male è in vói. Le 
leggi esistono, ma nessuno pon mano ad esse : poiché 
i duci conoscono il bene, ma non lo operano : e la 
gente, che vede i suoi capi tutti intesi al bene di cui 
ella è ghiotta, si pasce appunto di quello e non 
chiede più. Roma, che fece cristiano il mondo, so- 
leva avere due soli {il papa e V imperatore) che ad- 
ditavano la strada di Dio e quella del benessere tem- 
porale : ma ora la spada è congiunta col pastorale : e 
la Curia Romana, per confondere in sé due governi, 
cade nel fango. 

— Oh mio Marco ! — esclamò Dante. — Ora 
comprendo perché la legge mosaica escludeva i sa- 
cerdoti dal ripartimento della terra di Canaan ! 

Intanto il fumo cominciava a diradarsi e i poeti 
si allontanarono da quel nobile spirito, amico di 



-- 89 — 

Dante, uomo di gran valore, pratico delle Corti, ma 
facile all'ira. 

Caxto XVII. 

Ed ecco Dante nuovamente rapito in estasi. Vede 
Aman, crocifisso per ordine di Assuero re di Persia, 
come reo contro la nazione ebrea e contro Mardo- 
cheo, zio della regina Ester. Svanita questa imma- 
gine come bolla d' aria, ecco Lavinia, che piange di- 
speratamente sul cadavere della madre, perchè la fi- 
glia, da lei promessa a Turno, sarebbe invece andata 
in isposa a Enea. 

Un grande splendore sveglia il poeta, che ode 
una voce : — Per di qui si sale. 

E un angelo, celato nella sua luce abbagliante, 
che indirizza i due pellegrini alla scala, onde si sale 
al quarto girone. 

E come Dante ebbe posto piede sul primo sca- 
lino, un mover d' ala gli cancellò un altro dei sette 
P, e senti cantare ; — Beati i pacifici ! 

Pervenuti al sommo, le stelle apparirono da più 
lati: e cosi si siedono a ragionare. 

— Dolce padre, che peccati si purgano qui? 

— L'amore del bene mancante del dovuto fervo- 
re, — rispose Virgilio. — Da amore nasce ogni virtù ed 
ogni vizio : ne alcuna creatura fu senza amore o na- 
turale razibnale. II primo è sempre senza errore, 
ma r altro può errare in tre modi : quando si rivolge 
al male ; quando si volge con troppo vigore alle cose 
terrene; quando con poco alle celesti. — E qui ra- 
giona della struttura del Purgatorio. 
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Canto XVIH. 

« < 

— Ma che cos' è amore, a cui si riduce ogni buono 
e malo operare? — chiese Dante. 

— E movimento d' animo a cosa che piace. La 
<;olpa è abuso d' amore, e sebbene il motivo d'amore 
venga di fuori, pure 1' anima ha merito o demerito 
pel suo libero arbitrìo. 

Intanto la luna, simile a un secchione ardente, 
facea parer più rade 1& stelle : quand' ecco una mol- 
titudine di persone che venivano di corsa, e due in- 
nanzi che gridavano piangendo : — Maria corse con 
fretta alla montagna d' Ebron (per visitare santa Eli- 
sabetta), Cesare volò a Marsiglia, corse in Ispagna, 
dove soggiogò Lerida. 

— Ratto, ratto, che il tempo non si ^erda per 
accidia, — gridavano gli altri appresso; — che lo 
studio di fare il bene rinvigorisca in noi la grazia 
divina. 

— spiriti, — pregò Virgilio, — diteci da qual 
palile si trova il pertugio per salire. 

— Seguiteci, che non possiam ristare, — disse u- 
no spirito. — Io fui abate di San Zeno a Verona, 
49otto V impero di Barbarossa. In quel monastero Al- 
berto della Scala ha posto, invece del vero pastore, 
un suo figlio brutto, storto di corpo e d* animo. 

E trascorse via. 

Due altri, dietro alla turba gridavano: — La 
gente ebrea mori prima di veder la terra promessa : 
e la gente che non sofferse fino alla fine gli affanni 
con Enea, visse poi senza gloria. 

Quelle anime erano gli accidiosi. E poi che non 
si videro più, Dante fu sovrappreso da un nuovo 
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pensiero, da cui più altri nacquero, e tanto vaneggiò 
dall' uno all' altro, che, chiusi gli occhi, trasmutò 
il pensiero in sogno. 

Canto XIX. 

Era già presso 1' alba, quando gli venne in sogno 
una femmina balbuziente, guercia, co' pie storti, mon- 
ca delle mani, di colore dilavato : e come il poeta 
la mirava, ella si drizzava, si colorava, snodava la 
lingua e cominciava a cantare : — Io sono una dol- 
ce sirena. — Ed ecco un' altra donna santa, che pre- 
stamente la prende pei panni, le apre la vèste e ne 
mostra il ventre, che col puzzo sveglia l'addormentato. 

Alzatosi in piedi, vede tutta la montagna illumi- 
nata dal sole. Ed, un angelo con ali di cigno, ven- 
tilandogli sulla fronte, gli cancella un altro P, di- 
cendo : — Beati quelli che piangono ! — E lo drizza 
all' apertura che mena sulla cornice superiore. 

Lungo la salita Virgilio spiega al discepolo che 
la donna da lui veduta in sogno, è la cupidigia del 
falso bene, per la quale sono tormentate le anime 
nei tre balzi di sopra. 

Usciti sulla quinta cornice trovano gente che gia- 
ce protesa a terra e dice piangendo e sospirando : 
— L' anima mia fu attaccata alle cose terrene. 

Erano gli avari ed i prodighi. 

— eletti di Dio, indirizzateci alla salita. 

— Camminate colla sinistra verso il monte, — 
rispose un' anima. 

— Chi sei, o spirito, a cui il pianto accelera l'e- 
spiazione ? — domandò l' Alighieri. 

— Io fui successore di S. Pietro, Adriano V, e 
tutto il tempo di mia vita attesi a radunar dena- 
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ro, per giungere al pontificato ; ma quando ci fui, mi 
accorai che nemmeno in quel!' alto stato si trova la 
tranquillità del cuore : e allora s' accese in me 1' a- 
more della vita. spirituale. . . 

Dante s' era inginocchiato e volea parlare ; ma 
quello disse : — Qual cagione ti piegò cosi a terra ? 

-^ Per riverenza alla vostra dignità. 

— Alzati, o fratello, non t' illudere : io sono con 
te e con tutti gli altri servo ad un medesimo Iddio. 
Vanne ornai, che il tuo star qui m' impedisce di pian- 
gere. Ho al mondo una nipote di nome Alagia {mo- 
glie di Marcello Malaspina) d'indole buona, purché 
V esempio della nostra casa (Z>e' Fieschi) non renda 
malvagia anche lei. Questa sola mi è rimasta, e può 
pregare per me. 

Canto XX. 

Andavano i poeti assai lentamente, lungo il mar- 
gine estemo della cornice, lasciato libero dalle ani- 
me, come si va rasente ai merli, sulle mura di una 
fortezza ; e Dante, attento alle ombre che piangevano 
e si lamentavano, udi chiamare in mezzo aj pianto : 
— Oh dolce Maria ! — come fa una donna nei do- 
lori del parto ; e poi continuare : — Fosti tanto po- 
vera, come si vede nella stalla di Betlem ! -^ E in- 
di : — Oh buon Fabrizio, "volesti possedere povertà 
con virtù, piuttosto che ricchezze con vizio ! Oh Ni- 
colò, vescovo di Mira, che dotasti le tre' donzelle, per 
salvarle dal disonore ! 

Allora disse il poeta : — anima, che tanto be- 
ne favelli, dimmi chi sei. 

— Io fui la radice della mala pianta, che copre 
di sua nocevole ombra la terra cristiana: fui chia- 
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inato Ugo Capete : da me sono nati i Filipi3Ì e i 
Luigi che reggono la Francia. 

E parla della sua dinastia, di Carlo d' Angiò, che 
sempre per fare ammenda, prese Pontieu, Norman- 
dia e Guascogna, sacrificò Corradino, fé' morire S. 
Tommaso. E vaticina di Carlo di Valois, che farà 
scoppiare il ventre a Firenze ; di Filippo il Bello, 
che farà catturar Bonifazio Vili in Anagni e dan- 
nare al fuoco i Templari, ossia i cavalieri del Tem- 
pio di Gerusalemme : e poi invoca da Dio vendetta 
di tante scelleraggini. Dice alfine che alla notte si 
ricordano esempi di avarizia punita; Pigmalione, che 
uccise a tradimento Sicheo suo zio e marito della 
sorella Didone, per impadronirsi delle sue ricchez- 
ze ; V avaro Mida, il quale, ottenuto per grazia dagli 
Dei di convertire in oro tutto ciò che toccava, mori 
di fame, perchè anche il cibo gli si cambiava in o- 
ro ; Acam, fatto lapidare da Giosuè, per essersi ap- 
propriato parte del bottino di Gerico; ed altri an- 
cora. Soggiunge che per ultimo si grida: — Cras- 
so che lo sai, dicci di che sapore è V oro ; — allu- 
dendo a Marco Crasso, 'uomo per ricchezze ed ava- 
rizia famoso, che mori guerreggiando contro i Parti, 
i quali spiccatogli poi il capo, lo immersero in oro 
liquefatto, dicendo ; — Bevi dell' oro, poiché d' oro 
avesti sete. 

Erano i poeti già partiti da quello spirito, quan- 
d'ecco scuotersi fortemente la montagna, come se ro- 
vinasse, e da tutte le parti gridare : — Gloria in 
excelsis Deo ! 

I due pellegrini si ristettero immobili e sorpresi, 
come i pastori di Betlem, che prima udirono quel 
canto : poi ripigliarono il cammino, guardando le 
ombre che giaceano per terra, tornate già in sull'u- 
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sato pianto ; ne mai il poeta fu tanto ansioso di sa- 
pere ciò che non riesciva a spiegarsi ; cioè il tre- 
mare del monte. 

Canto XXI. 

Ed ecco, come Cristo apparve dopo la sua resur- 
rezione ai due apostoli Giacomo e Giovanni, eh' e- 
rano in via per Emaus, apparve un' ombra, <5he ve- 
niva dietro ai poeti guardando la turba giacente. 
— Fratelli miei, Dio vi dia pace, — disse. 

Virgilio, dopo resole il saluto e dichiaratale la 
condizione di Dante, la* prega di spiegar loro il per- 
chè dei crolli dati dianzi dalla montagna. 

— Quando un' anima ha finito di scontare la sua 
pena, — rispose, — e sale in Paradiso, tutto il monte si 
commove. Io sono giaciuto in questo balzo per cin- 
quecento anni : ora son libero di salire in soglie più 
elevate : però sentisti il terremoto e tutti gli spiriti 
render lode al Signore. 

E ad istanza del savio Duca riprese : — Io sono 
Stazio poeta, che cantai di Tebe e di Achille, e tanto 
m' innamorai dell' Eneide di Virgilio, la quale mi fu 
madre e nutrice. 

Al che Dante sorrise. 

E 1' ombra : — Perchè sorridi ? 

E l'Alighieri, avutone 1' assenso dal Maestro : — 
Questi, che mi guida, è appunto Virgilio. 

Stazio già s' inchinava per abbracciare i piedi del 
latino poeta: ma ei gli disse: — Fratello non fare, 
che tu sei ombra e ombra vedi. 
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Canto XXII. 

Passati davanti all'angelo che li aveva volti aJ 
sesto girone, cancellando un altro P dalla fronte di 
Dante e dicendo : <« Beat; qiielli che hanno sete di 
giustizia », ì tre poeti cominciano a salire per l'a- 
pertura, allorché Virgilio domanda a Stazio: — Co- 
me mai avarizia potè trovar luogo dentro al tuo 
seno ? 

E quegli sorridendo : — Io ho pianto pel vizio 
contrario : e sarei anzi nell' inferno, dannato a vol- 
tare i gravi pesi, se non avessi letto la tua Eneide 
là dove, quasi sdegnato coir umana natura, esclami : 
A che non conduci tu, o esecrabile fame dBlP oro ?^ 
E qui, come nelP inferno sono puniti insieme avari 
e prodighi. 

— Ma tu non fosti cristiano, — osservò il Duca ; 
— qtial sole ti ha stenebrato la mente ? 

— Per te fui poeta e anche cristiano. Facesti 
come quegli che andando di notte, porta il lume die- 
tro, ed a sé non giova, ma illumina la strada alle 
persone che lo seguono ; poiché dicesti : « Si rinno- 
va il mondo : torna la giustizia : una novella schiatta 
discende dal cielo. » Ond'io, benché tardi, volli il 
battesimo : ma perchè non osai mostrarmi pubblica- 
mente cristiano, fui punito per 400 anni sul balzo 
degli accidiosi. E tu, che mi hai tolto il velo che mi 
nascondeva la fede cristiana, dimmi: ov' è Terenzio, 
Plauto, Persio ? 

— Nel Limbo, — rispose il Maestro; — e là con 
noi e' è pure Omero, Euripide, Anacreonte, Simonide 
e altri poeti greci. 

Giunti sulla sesta cornice, ecco sorgere in mezzo- 
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alla strada un albero con pomi, che • spandevano un 
soave profumo : e dalla roccia vi pioveva su un' a- 
cqua chiara, che spandevasi per le foglie. 

Una voce per entro le fronde gridò : — Di que- 
sto cibo avrete carestia. — Poi : — Maria pensava 
più che le nozze di Cana fossero onorevoli e com- 
piute, che non alla sua bocca, che ora prega per voi. 
— E : — Le antiche Romane si contentavano di bere 
acqua. Daniele rifiutò cibo ed acquistò sapere. Il 
primo secolo fu bello come Toro, fé' saporite le ghian- 
de e nettare ogni ruscello. Mèle e locuste furono i 
cibi che nutrirono il Battista nel deserto, per cui 
egli è si grande e glorioso, come ci manifesta il 
Vangelo. 

XXIII. 

Ecco che s' ode piangere e cantare: — Signore, 
tu aprirai le mie labbra. 

Ed ecco una turba d'anime tacite e devote, dalla 
faccia pallida e cosi magra che la pelle s' informava 
dall'ossa: le occhiaie oscure e cave che pareano a- 
nelli col castone senza gemma. 

Un'ombra dal profondo delle occhiaie riguarda 
fiso Dante e grida forte: — Qual grazia è questa 
per me? 

Dalla voce il poeta la riconosce per Forese Do- 
nati, amico suo, fratello di Corso Donati, che gli di- 
ce: — Siamo qui puniti per il peccato della gola. 
L' odore che esce dall' albero e 1' acqua che si sparge 
giù per la verdura, accendono in noi brama continua 
di mangiare e bere; e non è questo il solo albero che 
rinnova la nostra pena. — Poiché altri alberi cosi 
fatti incontravano quelle anime, girando la cornice. 
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E Dante: — Forese, se tu tornasti a Dio so- 
lamente Quando non potevi più peccare, come sei 
cosi presto venuto quassù ? 

— La Nella mia, co' suoi pianti e colle sue pre- 
ghiere devote, mi ha liberato dagli altri gironi del 
Purgatorio. Oh quanto è diversa la vedovella mia 
dalle sfacciate donne fiorentine ! Deh non celarmi 
più come tu sei qui. 

E Pamico gli narra del suo viaggio sotto la scorta 
di Virgilio. 

Canto XXIV. 

— E dimmi, — soggiunse Dante: — ov' è Pie- 
carda? E fra questa gente v' è persona notevole? 

— La mia sorella, — rispose, — che, tra bella e 
buona, non so quale più fosse, è in Paradiso. Questi 
è Buonagiunta da Lucca, e quella faccia, più trapunta 
delle altre, è papa Martino IV, che facea cuocere le 
anguille nella vernaccia. 

E mostrò ad uno ad uno molti altri, che pareano 
contenti di essere nominati. Bonagiunta parve co- 
noscere il poeta, perchè mormorava un non so che 
di Gentucca. 

— anima, che desideri parlar meco, — disse 
Dante, — fa che io ti intenda. 

E quella: — E nata una donna che ti farà pia- 
cere la mia città. — E poi : — Sei tu che scrive- 
sti le nuove rime, cominciando : Donne che avete 
intelletto d'amore ? 

Rispose il poeta: — Io mi son uno, che scrive 
quando è inspirato dall' amore : e poi va significando 
come detta dentro. 

— Ora veggo bene, — notò lo spirito, — perchè 

7 
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il Notaio, Guittone ed io non avemmo qnel dolce 
stile, che viene da sentito amore. 

Poi quella gente ripigliò frettolosa il suo cam- 
mino, come le gru che svernano verso il Nilo, le 
quali, dopo aver formato una schiera, si dispongono 
in fila e volano più in fretta. Ma Forese, lasciati ol- 
trepassare i suoi compagni, domandò all' amico: — 
Quando sarà mai .che io ti rivegga? 

— Non lo so: ma assai lo desidero, poiché Firenze 
ogni di si spoglia di bene e par disposta a miseranda 
rovina. 

— Però consolati, — disse Forese, — che quello, 
che più ne ha colpa, lo vedo trascinato a coda di 
cavallo verso la valle d'inferno {Corso Donati), Ma 
il tempo mi è caro e devo lasciarti. — E si allon- 
tanò. 

E apparve il secondo albero, sotto il quale gente 
alzava le mani, gridava come fantolini, e poi parti- 
vasi disingannata. Non so qual voce usciva tra le 
foglie: — Passate oltre: questa pianta fu tolta dal 
legno di Eva, che è più sopra. Ricordatevi dei Cen- 
tauri, che ubriachi combatterono Teseo, e degli E- 
brei, che bevettero gettandosi avidamente a terra, 
per cui Gedeone non li volle compagni contro i Ma- 
dianiti. 

I poeti proseguirono la via, e, dopo mille , passi, 
apparve un angelo di colore acceso, che indicò loro 
la salita. E Dante senti aleggiarsi sulla fronte un 
vento, che profuse un effluvio d'ambrosia, simile- al- 
l'aura di maggio, annunziatrice dell' alba, che spira 
ed olezza imbalsamata dall'erbe e dai fiori: e senti 
cantare: — Beati, cui illumina tanto di grazia, che 
1' amore del gusto nou accende troppo desiderio nel 
loro petto! 
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Un altro P era stato cancellato dalla fronte del 
poeta* 

Canto XXV. 

Mentre salivano per lo stretto calle, uno dopo 
l'altro, Dante, dopo alquanta esitazione, chiede a Vir- 
gilio: — Come possono dimagrare le anime, se non 
hanno bisogno di nutrimento? 

E il Dottore: — Se tu considerassi come, al tuo 
muoverti, si muova nello specchio anche la tua im- 
magine, ciò che ti par duro, ti sembrerebbe facile : 
poiché conosceresti come l'immagine della magrezza 
possa vedersi dove la magrezza non e' è. Ma Stazio 
ti rischiarerà ogni dubbio. 

Stazio, dopo aver lungamente parlato della gene- 
razione dell'uomo, soggiunge: — Appena 1' anima è 
sciolta dalla carne, se è dannata, perviene alla riva 
d'Acheronte, ed alle foci del Tevere, se è destinata 
al Purgatorio o al Paradiso. Tosto essa raggia in- 
torno la sua virtù informativa, nello stesso modo e 
misura come nelle membra vive: per cui 1' aria cir- 
costante assume una forma corporea, eguale in fat- 
tezze, in colore, in dimensione, al corpo, che l'anima 
lasciò sulla terra: come appare 1' aria pregna di va- 
pore, che mostrasi adorna di vari colori, pel raggio 
solare che si riflette in essa. Ed il nuovo corpo se- 
gue lo spirito, a quel modo che una fiamma segue 
il fuoco. Quindi noi anime parliamo e ridiamo, fac- 
ciamo le lagrime e i sospiri, che tu puoi aver udito 
per questo monte, e 1' ombra nostra si atteggia se- 
condo che ci impressionano i desideri e gli altrui 
affetti. 

Cosi erano venuti al settimo cerchio. 
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Qui la ripa getta fuori con impeto un^a fiamma, 
che è poi respinta da un vento, che soffia di sotto 
in su dal basso della montagna; e cosi lascia libero 
V orlo della cornice, pel quale dovettero camminare 
ad uno ad uno i poeti, se non vollero es&ere scot- 
tati: e Dante temeva da una parte il fuoco, dalP al- 
tra di cadere. 

— Dio di somma clemenza! — s' udì cantare 
in mezzo a queir ardore; e si videro spiriti tra le 
fiamme, che, finito quell'inno, gridarono: — Non co- 
nosco uomo! — parole dette da Maria in risposta 
all'arcangelo Gabriele. E, tornati a ripetere l'inno a 
bassa voce, esclamarono: — Al bosco si tenne Diana 
e ne cacciò la ninfa Calisto, che aveva gustato il 
tossico di Venere. — Ricordarono poi esempi di don- 
ne e mariti, che vissero casti, come impongono la 
virtù e il matrimonio. Erano quelli che amarono fuor 
del diritto amore. 

Canto XXVI. 

Due schiere d' anime procedeano tra il fuoco in 
direzione opposta ; e incontrandosi, ciascuna baciava 
l'altra, senza oltre trattenersi, come una formica s'am- 
musa con 1' altra per entro la loro bruna schiera. In- 
di, come gru, che parte volano alle montagne Rifee, 
parte alle arene della Libia, una schiera se ne an- 
dava, 1' altra seguiva la direzione dei poeti : e pian- 
gendo, tutti ricominciarono a cantare l' inno : — Dio 
di somma clemenza! 

— anime, chi siete voi? — disse Dante a 
quelle» che gli erano vicine e lo riguardavano stupite. 

Rispose uno spirito: — Io sono .Guido Guinicelli. 
E qui esclama V Alighieri : — Ah ! se non me lo 
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avessero impedito le fiamme, mi sarei gettato al collo 
di chi fu padre a me ed ai migliori miei compatrioti 
nello scrivere leggiadre rime d* amore ; e mi conten- 
tai di rimirarlo in silenzio per lungo tempo. 
E quegli : — Perché tu mi hai tanto ojiro ? 

— Per le vostre dolci rime. 

— fratello, questi che ti addito fu il miglior 
fabbro dell' idioma provenzale. — E mostrò uno spi- 
rito più innanzi e indi concluse : — E tu recita un 
paternostro per me. 

E sparve nel fuoco, come un pesce nell'acqua. 

Allora Dante, fattosi innanzi alcun poco a colui, 
che Guido gli avea mostrato, lo pregò del suo no- 
me , e quegli rispose in provenzale: — Sono Arnaldo 
Daniello, che piango e canto, meditando la passata 
follia e sperando nel beato giorno. Ora vi prego, ri- 
cordatevi di temprare il mio dolore. 

E si ascose nel fuoco. 

Canto XXVII. 

Cadeva il sole, quando lieto apparve V angelo di 
Dio, il quale, stando sulla ripa fuori delle fiamme, 
cantava : — Beati i mondi di cuore ! — Poi disse 
ai poeti : — Non si va più oltre, o anime sante, se 
prima non entrate in questo fuoco. 

Dante divenne come colui che è calato nel se- 
polcro : e si protese sulle mani giunte, guardando il 
fuoco e immaginando corpi umani già veduti abbru- 
ciare. 

Virgilio lo confortava: — Qui può esservi tor- 
mento ; ma non la morte. Non ti ho io guidato salvo 
anche sul dorso di Gerione ? Queste fiamme non ti. 
potrebbero far calvo d' un capello. E se forse credi 
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che io t' inganni, fattene far fede dalla tua mano, 
appressando al fuoco il lembo stesso della tua veste. 
. Ma vedendo che il discepolo non si moveva, dis- 
se : — Or vedi, figlio, ' tra Beatrice e te vi è que- 
sto muro. , 

A tali parole Dante si arrese, come un fanciullo 
che è vinto da un pomo, ed entrò nelle fiamme dopo 
il suo maestro e seguito da Stazio. L'ardore era tale 
che Dante si sarebbe gettato nel vetro bollente per- 
rinfrescarsi: ma intanto il suo dolce padre lo con- 
fortava parlandogli di Beatrice : — Mi par già di 
vedere i suoi occhi, — diceva. E una voce di là gri- 
dava: — Venite, o benedetti dal Padre mio. — Era 
un angelo cosi splendente che non si potea guardarlo 
e che disse : — Il sole se ne va : montate e studiate 
il passo. 

Ma dopo saliti pochi scalini, il sole era già scom- 
parso; e cosi, essendo vietato il salire, i poeti si fer- 
marono sulla scala, coricandosi ciascuno sopra uno 
scalino ; e V Alighieri, fissando 1' occhio alle poche 
stelle, che da quella stretta fenditura apparivano, si 
addormentò. 

E vide in sogno una donna giovane e bella an- 
dar per una landa cogliendo fiori e cantando : « Io son 
Lia, che mi vo facendo una ghirlanda (la prima mo- 
glie di Giacobbe), Per piacermi allo specchio {Dio) 
qui m' adorno : ma mia sorella Rachele (seconda mo- 
glie di Giacobbe) mai non si stacca dal suo mi- 
raglio. » , 

Destasi il poeta sulF albeggiare, tanto grato agli 
«suli quando, ritornando alla patria, si svegliano al 
mattino, in luoghi sempre più vicini ad essa; e ri- 
prende la salita coi due suoi compagni. 
-, Pervenuti alla sommità, Virgilio gli dice : — 
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torio) e r eterno (Inferno); ora sei venuto ove io non 
posso più nulla discernere : ora è libero, diritto e 
sano il tuo arbitrio ; io ti fo signore di te medesi- 
mo : procedi oramai a tuo talento. Vedi il sole che 
ti riluce sulla fronte, vedi V erbetta, i fiori, gli ar- 
boscelli, che questa terra produce spontaneamente. 
Siediti' va fra essi, fino a che non giungano i be- 
gli occhi di Beatrice. 

Oanto xxviii: 

Inoltrasi Dante nel paradiso terrestre, che ver- 
deggia sulla spianata sommità della montagna; di- 
vina foresta, dove il suolo olezza da ogni parte e 
un' aria dolce accarezza la fronte del visitatore e can- 
tano gli uccelletti, accompagnati dal mormorio delle 
frondi. Ed ecco un ruscelletto limpidissimo, che, colle 
sue piccole onde, piega Perba cresciuta sulle rive, e 
di là una donna soletta, che si già, cantando e sce- 
gliendo fior da fiore. È Matilde di Canossa, che tanto 
amò la Chiesa. 

Ma sarà assai meglio riportare qui la descrizione 
che del paradiso terrestre dantesco ci lasciò Gra- 
spare Gozzi, nella sua eloquente Difesa di Dante : 

— Esso è una divina foresta verdeggiante e spessa 
sol quanto possa temperare lo splendore di que' ce- 
lesti luoghi all' occhio umano : soavissimi zefiri, con 
leggieri fiati, fanno le fronde e i rami tremolare : ma 
non si piegare, che gli uccelletti, per le cime, rice- 
vendo con piena allegrezza le prime ore, non acoor- 
dino V armonia del canto al dolce mormorio delle fo- 
glie.... Entravi Dante, e gli toglie 1' andar più avanti 
un fiumicello con acque si monde, che le più lim- 
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pide della terra, verso quelle, che nulla nascondono 
agli occhi, parrebbero aver in sé qualche mescolan- 
za. Non potendo passarvi oltre, il poeta guarda di 
là dalle sponde, per godersi tutto V aspetto di quella 
verdura. Ed ecco nuova meraviglia, che una donna 
gli apparisce, la quale canta con soavissima armonia 
e sceglie fiore da fiore, de' quali è dipinta tutta la 
via dove passa. 

Richiesta Matilde dal poeta, cortesemente gli di- 
chiara tutta la condizione di quel luogo e come l'au- 
ra che muove la verzura provenga dal girare del 
cielo, e 1' acqua limpida, che la irriga, scaturisca da 
fonte perenne : 1' aria agita le piante, che spargono 
in essa la loro potenza fecondatrice, la quale, por- 
tata poi nel nostro emisfero, vi genera nuove piante 
senza seme palese, che il seme viene di là :• V acqua 
scorre in due rivi ; V uno Lete, che fa dimenticare 
il male ; V altro Eunoè, che fa ricordare il bene : e 
conclude : — Qui vissero nella loro innocenza i no- 
stri primi genitori : qui è sempre primavera : e quelli 
che anticamente poetarono 1' età dell' oro, forse nella 
loro poetica fantasia, sognarono questo luogo. 

Dante si volse allora a Virgilio ed a Stazio, e 
vide che avevano ascoltate sorridendo quest' ultime 
parole. Poi rivolse il viso alla bella donna. 

Canto XXIX. 

Cantava Matilde : — Beati coloro, i cui peccati 
sono perdonati. 

Poi si mosse andando contro il corso del fiume, 
E Dante la seguiva pari pari, sull' opposta riva : 
quando, dopo cento passi, ella si fermò dicendo: — 
Fratello, guarda ed ascolta. 
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Ed ecco un improvviso splendore trascorse nella 
gran foresta, ed una melodia dolce correa per V aer 
luminoso. Poi l'aria divenne fuoco e il dolce suono 
un canto. Poco innanzi il poeta credette vedere sette 
alberi d' oro, che gli apparvero poi sette candelabri, 
fiammeggianti di sopra come luna piena di mezza- 
notte. Si volse, colmo d' ammirazione al suo maestro^ 
che gli rispose con uno sguardo non meno stupito 
del suo: poiché, essendo pagano, non poteva inten- 
dere le cose sopranaturali relative alla nuova fede. 
Dopo i candelabri seguivano genti vestite di bianco^ 
che cantavano: Osanna. Erano i patriarchi, i pro- 
feti ed altri sant' uomini dell' Antico Testamento, 
che credettero in Cristo venturo.. Le fiaccole lascia- 
vano dietro di sé lunghi tratti di luce, distinti in 
sette liste dei colori dell' arcobaleno, che simboleg- 
giavano i sette doni dello Spirito Santo. Sotto si 
bella luce venivano ventiquattro seniori, a due a due, 
coronati di fiordaliso (i ventiquattro libri delV antico 
testamento), che cantavano:' — Benedetta tu fra le 
figlie di Adamo ! \ — Appresso a loro, quattro animali 
coronati di fronde verdi, con sei ali ciascuno e le 
penne occhiute (t quattro evangelisti). In mezzo ad 
essi un carro trionfale a due ruote (Ja Chiesa) j ti- 
rato da un grifone, animale mezzo aquila e mezza 
leone {Gesù Cristo), le cui stli, attraversate dalle li- 
ste luminose, salivano a perdita d' occhio. Egli avea 
le membra d' oro quant'era aquila, e le altre bianche 
miste di vermiglio. Intorno alla ruota destra, danza- 
vano tre donne : una biacca, una verde e una ros- 
sa : la Fede, la Speranza e la Carità : e alla ruota, 
sinistra, quattro altre donne vestite di porpora: le 
quattro virtù cardinali : Prudenza, Giustizia, Tem- 
peranza e Fortezza. Seguivano il carro due vecchi: 
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Tuno, che pareva medico : San Luca ; 1' altro con in 
mano una spada, che incuteva paura : San Paolo. Poi 
•quattro in umile aspetto, cioè i quattro Dottori della 
Chiesa : San Gregorio Magno, San Girolamo, S. Am- 
brogio, e S. Agostino : e per ultimo un vecchio solo 
e dormente con faccia non sonnacchiosa : San Gio- 
vanni evangelista autore dell' Apocalisse o Rivela- 
zione. Quando il carro fu giunto davanti al poeta, 
s' udì un tuono e tutti si fermarono. 

Canto XXX. 

I ventiquattro seniori si volsero al carro come al 
line dei loro desideri; ed uno di essi, Salomone, 
cantò tre volte : — Vieni, o sposa, dal Libano ! — 
« tutti gli altri ripeterono. E sul divino carro si al- 
zarono da sedere cento angeli, esclamando : — Be- 
nedetto, tu che vieni ! — E poi, gittando fiori so- 
pra e d' intorno : — A piene mani spargete gigli. 

Come talvolta sul cominciar del giorno vedesi la 
parte orientale tutta rosata e V altro cielo adorno di 
un bel sereno ; e la faccia del sole nascere ombrata 
da^ Vapori, si che V occhio la può sostenere lungo 
tempo : cosi dentro a quella nuvola di fiori, che sa- 
liva dalle mani angeliche e ricadeva dentro e intorno 
al carro, apparve Beatrice, coperta il capo e il volto 
d'un candido velo cinto con fronde di olivo, coperta 
di un manto verde, e vestita di color di fiamma viva. 

Tosto che Dante vide 1' alta Virtù, che lo avea 
innamorato fin dalla puerizia, si volse a Virgilio, col 
rispetto col quale il fantolino corre alla mamma 
quando ha paura o quando è afflitto, per dirgli : — 
Non ho goccia di sangue che non tremi : conosco i 
segni dell' antico amore. — Ma il dolcissimo padre 
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lo aveva lasciato : ne tutte le delizie del terrestre 
paradiso impedirono al discepolo di piangere. 

— Dante, perchè Virgilio se n' è andato, non 
piangere, non piangere ancora, che ti converrà pian- 
gere per altra spada. 

Era Beatrice, la quale per prima prova del vero 
ed alto amore eh' ella nutre verso il poeta, severa- 
mente lo rimprovera de' suoi trascorsi. 

A quelle parole egli abbassa gli occhi per la ver- 
gogna : e gli angeli, di lui impietositi, presero a can- 
tare il salmo : — In Te, o Signore, sperai. 

A queir atto gentile il poeta diede in angoscioso 
e dirotto pianto ; e la Donna, voltasi agli angeli, 
espone loro quali fossero i di lui traviamenti. — E- 
gli dovrà passar Lete, — conclude, — e dimenticare 
il male : ma doveva prima sentirne vero pentimento. 

Caxto XXXI. 

Invitato da Beatrice, confessa Dante i suoi falli: 
rimproverato di nuovo, confessa più chiaramente ; 
reiterata umiliazione, che lo fa degno di vedere Bea- 
trice e più tardi il Cielo. E cosi vivo fu il rimorso 
che gli punse il cuore, che cadde fuor dei sensi. 

Quando rinvenne, Matilde lo prese e lo tuifò nel 
fiume dell'oblio ; e mentre s'udia cantare : « Aspergimi 
di issopo », la bella donna lo prese pel capo e lo som- 
merse, onde convenne eh' egli inghiottisse di quel- 
1' acqua. Trattolo fuori, lo offerse cosi bagnato alla 
danza delle quattr.o belle, le virtù cardinali, che ab- 
bracciandolo dissero : — Noi siamo qui ninfe e nel 
cielo siamo stelle : prima ancora che Beatrice venisse 
al mondo, fummo ordinate per sue ancelle : ti con- 
durremo a lei. 
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E lo menarono dinanzi al petto del grifone, dove 
stava Beatrice, e gli djssero : — Non risparmiare la 
tua vista : t' abbiamo posto davanti a quegli sme- 
raldi, che tanto ti innamorarono. 

E il poeta vide quegli occhi rilucenti, ma immo- 
bili sul grifone. E le altre tre donne, le virtù teo- 
logali, si fecero avanti danzando : ed era la loro can- 
zone : — Volgi, Beatrice, i tuoi occhi santi al tuo 
fedele, che per vederti, ha tanto camminato : fa a 
noi grazia di toglierti il velo, si ch^ egli discerna la 
tua seconda bellezza acquistata in cielo ! 

Qui esclama Dante : — splendore di viva luce 
eterna, quale insigne poeta non sarebbe stato impo- 
tente a ritrarti, quale tu mi apparisti nell' aere aper- 
to, là dove il cielo ti circondava colla sua armonia! 

Canto XXXII. 

Gli occhi deir Alighieri erano tanto fissi ed at- 
tenti nel divino sorriso di Beatrice, che ogni altro 
senso di lui era sopito ; quando una delle tre donne 
gli disse : — Tu guardi troppo fiso. 

Allora staccati gli occhi da Beatrice, egli non vide 
nulla, come dopo che si è guardato il sole. Ripresa 
a poco a poco la vista, s' accorse che la gloriosa 
•processione dei candelabri e dei seniori volgeva a 
diritta. Il grifone mosse lentamente il carro bene- 
detto, dal quale, dopo un tre tiri d' arco, scese Bea- 
trice. Si giunge alP albero della vita, sfrondato pel 
fallo di Adamo : il grifone vi lega il carro, per cui 
la pianta rinverde e s' infiora. Allora quella gente 
cominciò un inno cosi soave, che il poeta s' addor- 
mentò; e svegliato poi da uno splendore, vide Bea- 
trice seduta sotto le frondi rinnovate, e circondata 
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dalle sette donne, recanti ciascuna in mano un can- 
delabro. Ma ecco un' aquila come fulmine cala dal- 
l' albero e ferisce il carro. Poi alla cuna di questo 
s' avventa una volpe : ma Beatrice la scaccia ; ridi- 
scende r aquila e lascia al carro delle sue penne. 
S' apre la terra, e n' esce un drago, che strappa una 
parte del carro; e la rimanente si ricopre di piume : 
cosi trasformato caccia fuori sette teste cornute. Al- 
lora appare sovr' esso una donna sfacciata e un gi- 
gante : e poich' ella riguarda il poeta, quel feroce la 
flagella tutta, e disciolto poi dall' albero il carro mo- 
struoso, lo trae per la selva, fino a sottrarre il poeta 
dallo sguardo della donna. 

In queste misteriose vicende del carro l'Alighieri 
ha simboleggiata la Storia della Chiesa : cioè le per- 
secuzioni dei romani imperatori, gli assalti dell'ere- 
sia, il pernicioso acquisto del potere temporale, lo 
scisma greco, e in ultimo Filippo il Bello, re di Fran- 
cia, che trasse la Corte papale in Avignone. 

Canto XXXIII. 

A tanto strazio del carro le sette donne lagri- 
mando incominciarono la salmodia : — Dio, le Na- 
zioni sono venute ; — nella quale si deplorano i mali 
del popolo ebreo. E Beatrice, sospirosa e pia, le 
ascoltava in aspetto simile a quello di Maria presso 
la Croce. 

Poi dritta in pie rispose colorata come fuoco : — 
Fra poco non più mi vedrete, sorelle mie dilette ; 
— e poi : — Ancora un poco e mi vedrete ; — vo- 
lendo significare che la sana dottrina non avrebbe 
molto tardato a ritornar la Chiesa nel primitivo splen- 
dore. Poi se le mise innanzi tutte e sette e con un 
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cenno mosse Dante, Matilde e Stazio a seguirla. 

Dopo dieci passi si volse con tranquillo aspetta 
a Dante e gli disse : — Sappi che il carro sfondato 
dal serpente, non è più tfome lo voleva Cristo : ma 
chi ne ha colpa creda che la vendetta di Dio non 
teme false espiazioni. Non sarà lungo tempo senza 
erede V aquila che lasciò le penne al carro, per cui 
esso divenne mostro e poi preda. Un Duce, messo 
di Dio, ucciderà la donna ed il gigante. Come io ti 
ho dette queste cose, tu le insegna ai viventi. 

Cosi seguitando a ragionare, pervennero ad una 
fonte, che parti vasi in due fiumi, come due amici 
che a malincuore si dividano : e qui le sette donne 
si fermiarono. 

— Che acqua è questa? 

— L' una è Lete, — rispose Matilde, — e 1' hai 
passata : V altra è Eunoè. 

E Beatrice : — Menalo ad Eunoè ; ed in lui rav- 
viva la sua virtù tramortita. — Ed a Stazio con no* 
bile grazia : — Vieni con lui. 

Quel dolcissimo bere non avrebbe mai saziato 
Dante ; il quale ritornò poi dalle sante onde rinno- 
vellato, puro e disposto a salire alle stelle. 
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PARADISO 



Il Paradiso è ordinato secondo il sistema di Tolomeo. 
Intorno alla terra, centro immobile , girano V uno 
sidV altro i nove cieli della Luna, di Mercurio, di 
Venere, del Sole, di Marte, di Giove e di Satur- 
no : il cielo delle stelle fisse, il primo mobile o 
cielo cristallino che muove gli altri. Tutti sono poi 
contenuti nel firmamfinto od empireo, che è immo- 
bile. Guidato dagli occhi di Beatrice, il poeta sHn- 
nalza di sfera in sfera, contemplando i beati, che 

« 

in ognuna di quelle gli appariscono, ma che non 
vi sono realmente, poiché soggiornano tutti nel- 
V Empireo che e il vero Paradiso, ah quale final- 
mente il poeta perviene. 



Canto I. 

« 

Beatrice fisse gli occhi nel sole e Dante in quelli 
di lei. E come raggio riflesso esce dal diretto e ri- 
sale, a guisa di pellegrino che vuol tornare alla pa- 
tria, cosi il poeta ricevette dagli occhi della sua 
Donna tale virtù visiva, da poter fissare lui pure lo 
sguardo nel sole. E vide quell'astro sfavillar d'intornO' 
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come ferro' bollente che esca dal fuoco. E subito 
parve che giorno fosse aggiunto a giorno^ come se 
Iddio avesse adornato il cielo d' un altro sole. 

Dante, rimossi gli occhi dal sole, guardò Beatri- 
ce, che avea i suoi rivolti al cielo, e si senti trasu- 
manato. E qui egli esclama : — Se io era solamente 
anima, lo sai tu, o eterno amore, che colla tua luce 
mi levasti. 

E quando il ruotare dei cieli lo chiamò a se colla 
sua armonia, gli apparve uno spazio di cielo, acceso 
dalla fiamma del sole e cosi grande che pioggia o 
fiume non fece mai un lago tanto disteso. 

— Tu non sei più in terra, — disse la sua Don- 
na ; — la folgore che scende dal cielo, non corse mai 
tanto come fai tu ora che al cielo ritorni. 

— E come posso io salire ? 

Ella, come una madre al figlio inesperto ; — Tutte 
le cose ' sono coordinate fra loro : e quest' ordine è 
Punita, è la forma, che rende Funiverso somigliante 
a Dio, uno per essenza : in quest' ordine tutte le na- 
ture sono acclini, quale più, quale meno, al loro prin- 
cipio : e tutte, movendosi pel gran mare dell'essere, 
tendono a Dio. Questo nostro salire dunque tende a 
Dio, centro dell'universo; ed è come lo scendere d'un 
rivo, dall' alto del monte, giù nella valle. 

Quindi rivolse il viso al cielo. 

Canto II. 

Beatrice guardava in su e Dante in lei : erano 
giunti, ove una mirabil cosa attrasse gli sguardi del 
poeta. 

— Ringrazia Iddio, — gli disse la sua Guida, — 
che siamo nella prima stella. 
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A Dante parea esser coperto da una nube lucida, 
quasi diamante ferito dal sole. QuelP eterna marghe- 
rita {la luna) li ricevette dentro di sé, come l'acqua, 
che rimanendo ujiita, riceve un raggio di luce. 

Disse il poeta : — Madonna, io ringrazio Iddio ; 
Ma ditemi: che cosa sono le macchie di questo pia- 
neta, che fanno in terra favoleggiare che ci si trovi 
Caino con una forcata di spine ? 

Ella sorride e poi gli descrive V ordine generale 
dei cieli, e gli dimostra che la cagione delle mac- 
chie non è il raro e il denso del pianeta, ma la vir- 
tù che dal primo mobile si diffonde nei cieli sotto- 
posti e che nella luna è in minor grado che in altri. 

Canto III. 

Come per vetri trasparenti e tersi o per acque 
tranquille, n-on cosi profonde che non se ne scorga 
il fondo, vediamo i lineamenti del nostro volto cosi 
deboli che una perla sopra una fronte bianca si di- 
scernerebbe meglio, cosi vide il poeta più- faccie 
pronte a parlare con lui. Ed a quella che parea più 
vaga di ragionare domandò del suo nome e della sua 
sorte. 

Ed ella pronta e con occhi ridenti, rispose: 
— Nel mondo fui monaca: e se bene mi osservi, Tes- 
sere ora io più bella non t' impedirà di ravvisarmi 
per Piccarda Donati. Noi siamo beati nella sfera più 
bassa, perchè non adempiemmo interamente i no- 
stri voti. 

E Dante : — Ma dimmi: voi che siete felici qui, 

desiderate più alto luogo, per più veder Iddio o per 

essergli più cari? 

8 
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La donna sorrise colle altre ombre, e poi rispo- 
se : — fratello, la Carità ci fa volere solo quello 
che abbiamo e non ci asseta d' altro. 

Conobbe il poeta allora come ogni parte del cielo 
è paradiso : e chiese a Piccarda qual fu il voto ch'ella 
lasciò incompiuto. 

— Ancor giovinetta, — rispose, — mi staccai dal 
mondo per seguir Santa Chiara e ne vestii l'abito. Ma 
poi, uomini più usi al male che al bene mi rapirono 
dal dolce chiostro : e sa Iddio quale fu poi la mia 
vita. E quest'altro splendore, che vedi alla mia de- 
stra, fu pure monaca, ed anche a lei fu tolta di capo 
l'ombra delle sacre bende; essa è la luce di Costan- 
za, madre degli ultimi Svevi. 

Cosi parlò ; e poscia cominciò a cantare 1' Ave 
Maria, e svani, come un corpo pesante nell' acqua 
cupa. 

Allora il poeta si volse a Beatrice, ma non potè 
soffrirne lo splendore. 

« 

Canto IV. 

Beatrice, leggendo negli occhi al poeta il desi- 
derio di conoscere due difficoltà, gliele dichiara. Alla 
prima risponde che le anime non ritornano alle stelle 
da cui sono scese, come diceva Platone : ma tutte 
abbelliscono l' Empireo, e si mostrano nelle diverse 
sfere, non perchè abbiano sortito diverso luogo, ma 
per significare il differente grado di gloria, che hanno 
presso Dio. E soggiunge : — Cosi si conviene par- 
lare all'ingegno umano, il quale soltanto per mezzo 
delle cose sensibili, impara ciò che poi è materia 
degna dell'intelletto. Per questo la Scrittura accon- 
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discende alla vostra capacità, e attribuisce piedi e 
mani a Dio, intendendo invece alti spirituali ; e la 
Chiesa ci rappresenta gli angeli con aspetto da 
uomo. 

L' altra difficoltà del poeta era questa : se il voto 
manca unicamente per forza altrui e non per proprio 
volere, perchè il merito deve scemare ? 

E Beatrice : — La volontà, se realmente non 
vuole, non si ammorza, ma fa come la £amma, che 
va su diritta anche se mille volte si tentasse di tor- 
cerla in giù. Quelle anime {Piccarda e Costanza) non 
ebbero la ferrea volontà, che tenne San Lorenzo sulla 
graticola e fece Muzio Scevola cosi crudele contro 
la propria mano : poiché esse, come furono libere, 
non tornarono al monastero : perciò il loro merito 
non è pieno. 

E siccome a pie del vero nasce il dubbio, a guisa 
di rampollo, cosi un altro dubbio sorse poi nella 
mente del poeta, cioè; Può l'uomo soddisfare con 
altre opere buone ai voti da lui non adempiuti ? 

Canto V. 

Beatrice dimostra la santità del voto, siccome 
patto fra V uomo e Dio ; potersi la materia del voto 
mutare ; ma la cosa sostituita dover essere di merito 
maggiore di quella omessa ; acciocché non paia vo- 
lersi tener con Dio turpe traffico di comodità. E sog- 
giunse: — cristiani, siate più cauti nel muovervi; 
non siate leggeri come penna ad ogni vento; e non 
crediate che vi lavi ogni acqua {che qualunque of- 
ferta possa purgare dai peccati). Avete il vecchio e 
il nuovo Testamento e il Pastore della Chiesa, che 



vi guidano : questo vi basta per la vostra salvezza. 
Se mala cupidigia ad altro vi spinge, siate uomini e 
non pecore matte, che si gettano nel precipizio; sic- 
ché i Giudei non abbiano a ridere di voi. Non fate 
come un agnello, che lascia il latte della madre sua, 
e, semplice e vivace seco medesimo si agita e salta. 

Qui tacque ; mutò sembiante ; e, come freccia 
che percuote nel segno, prima ancora che la corda 
dell' arco siasi fermata, volò con Dante in una se- 
conda sfera, la quale, al riso di Beatrice, divenne 
più luminosa. 

Come in una peschiera limpida e tranquilla i pe- 
sci traggono a una cosa che vi si getti, cosi più di 
mille splendori vennero innanzi, e si udiva in cia- 
scuno : — Ecco chi accrescerà la nostra beatitudine. 

Invitato dolcemente da una di quelle anime, il 
poeta le domanda chi ella sia. 

A quel modo che il sole a mezzodì, quando ha 
consumato i vapori, che ne temperavano i raggi, si 
cela per troppa luce agli occhi nostri, cosi quella 
figura santa, essendosi fatta più risplendente per 
maggior letizia, si nascose dentro a' suoi raggi e cosi 
chiusa cominciò a rispondere : 

Canto VI. 

— Poiché Costantino volse V aquila nelF estremo 
d'Europa (cioè trasferì la sede del romano impero a 
Costantinopoli), V augello divino per duecento e più 
anni governò il mondo, passando dalle mani d'un 
imperatore a quelle di un altro, finché si posò sulle 
mie. Io fui Giustiniano, che dalle leggi trassi il so- 
verchio e l' inutile. L' aquila è segno sacrosanto : e 
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fa male tanto chi se la appropria, quanto chi le si 
oppone. Vedi quanta virtù ha fatto degno di rive- 
renza questo segno. Questa virtù cominciò fino da 
Fallante, che valorosamente mori per aiutare Enea 
a fondare l' Impero ; poi fé' dimora in Alba per tre- 
centi anni. Ricordati Lucrezia e le guerre dei Ro- 
mani contro Brenne, Pirro, Annibale. Ricorda Sci- 
pione, Pompeo e Cesare. Vedi come V aquila gover- 
nò il mondo e corse con Tito a Gerusalemme a far* 
vendetta della vendetta dell' antico peccato. Faccia- 
no dunque i Ghibellini le loro arti sotto un'altra in- 
segna ; poiché V aquila mal segue chi la separa dalla 
giustizia : e non tenti di abbatterla questo nuovo 
Carlo co' suoi Guelfi {Carlo II d' Angio), ma tema 
di quegli artigli, che levarono il pelo a leoni più 
forti di lui. 

Poi soggiunse : — Questa piccola stella si ador- 
na di quei buoni spiriti che furono attivi in bene 
dello Stato, per acquistarsi onore e fama. Risplende 
in questa margherita la luce di Romeo, che fece re- 
gine le quattro figliole del conte Raimondo di Pro- 
venza. Ma le parole bieche dei cortigiani mossero 
quel principe a domandare i conti al giusto Romeo,, 
il quale, per dieci che avea ricevuto, consegnò do- 
dici, e poi si parti vecchio e povero. E se il mondo 
sapesse il cuor ch'egli -ebbe, mendicando la sua vita 
a frusto a frusto, se assai lo loda, lo loderebbe 
di più. 

Canto VII. 

— Osanna, o Dio degli eserciti ! — Cosi cantò 
l' anima di Giustiniano, che risplendeva di doppia. 
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luce : quella delle armi e quella delle le^i ; e poi 
ella e le altre ripresero il loro beato giro con la 
sfera e si allontanaroco quasi velocissime faville. 

Intanto il poeta pensava ad alcune parole dette- 
gli da Giustiniano e non riesciva ad intendere come 
essendo stata giusta la vendetta del peccato origi- 
nale, cioè la crocifissione e la morte di Cristo, po- 
tesse altresì esser giusta anche la vendetta di quella 
vendetta : cioè la punizione che Dio fece sopra i 
Griudei crocifissori. 

Beatrice, accortasi di questo dubbio e raggiando 
su Dante un riso, che farebbe felice Tuomo anche 
nel fuoco, prese a dirgli : — La natura umana, qual 
fu creata, era buona e pura : ma per sua colpa si 
tolse dalla via della verità e della vita : Adamo, fa- 
cendo reo sé medesimo, fece rea tutta la sua discen- 
denza. In Cristo erano due nature : umana e divina. 
A Cristo uomo, che dovea redimersi dal peccato, la 
Croce fu giusta pena : a Cristo Dio, questa pena, in- 
flittagli dalle sue creature, fu la più ingiusta e gri- 
dò vendetta : vendetta eh' ebbe poi da Tito. I Giu- 
dei, colla crocifissione del Nazareno, non si propo- 
sero certamente di vendicare Iddio dell' oltraggio di 
Adamo e cosi redimere V umanità dal peccato ori- 
ginale : quindi la loro azione, benché necessaria, non 
fu buona per sé medesima, e voleva esser punita. 

— E perchè Iddio volle questo modo di reden- 
zione a preferenza di un altro ? — chiese il poeta. 

— Avendo V uomo peccato gravemente contro 
Dio, — rispose la sua Donna, — che cosa gli rimaneva 
per risorgere? la misericordia o la giustizia divi- 
na : cioè il perdono o il castigo. Ma né Dio po- 
teva senza ingiustizia perdonare, né l' uomo, imper- 
fetto e finito, poteva mai soddisfare la sua colpa, 
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non potendo colP obbedienza umiliarsi tanto, quanto 
avea mirato ad innalzarsi colla disobbedienza. Dun^ 
que conveniva a Dio colla misericordia e colla giu- 
stizia restituir 1' uomo alla sua vita di grazia. E poi- 
ché r opera deìV operante è più gradita, quanto più 
dimostra la bontà del cuore ond'è provenuta, la di- 
vina bontà si compiacque procedere per tutte e due 
le vie: misericordia e giustizia. Iddio, per esser giusto, 
volle che un uomo morisse per tutti gli altri uomi- 
ni : per essere misericordioso, volle egli stesso dive- 
nire queir uomo e patire per V umanità. 

A un terzo dubbio di Dante, Beatrice ragiona 
dell' immortalità deir anima e della finale risurrezio- 
ne, che, per atto sovrano della volontà di Dio, si 
compierà a quello stesso modo, per cui da poca pol- 
ve fu creato V uomo. 

Canto Vili. 

Non s' accorse Dante di salire nel pianeta Vene- 
re ; ma di esservi gliene fece poi fede la sua donna, 
eh' ei vide diventar più bella. E come in una fiamma 
si vede la favilla, e come una voce si discerne in 
un' altra voce, quando l' una di esse si tien ferma 
sopra una nota e 1' altra va e viene per diverse mo- 
dulazioni, cosi egli vide in qu^a stella altre luci 
rimoversi in giro più o meno rapidamente, secondo 
che più meno godevano della visione di Dio. Poi, 
lasciando quel girare, vennero verso il poeta assai 
più veloci del vento ; e dentro a quelle che appar- 
vero più innanzi, sonava : Osanna ! con dolcissime 
note. 

Indi una si fece più presso e cominciò : — Tutti 
siamo presti al piacer tuo, affinchè tu gioisca di noi» 
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Allora Dante le chiede con granile affetto : — 
Deh, chi sei tu ? 

E quella luce, ravvivandosi per P allegrezza di 
poter compiacere il poeta : — Il mondo m' ebbe per 
poco tempo ; se io fossi vissuto di più, molto del 
male che dovrà succedere, non accadrebbe. La leti- 
zia che mi raggia d' intorno, mi cela, qual filugello 
fasciato dalla seta. Tu mi amasti assai e ben ne a- 
vesti motivo. 

E Carlo Martello, primogenito di Carlo II d'An- 
giò ; il quale poi soggiunge come Provenza e Napoli 
lo avessero aspettato per loro signore ; e che il suo 
impero sarebbesi esteso anche in Sicilia, se una mala 
signoria {la francese) che sempre accuora i popoli a 
lei soggetti, non avesse spinto Palermo a gridar : 
« Muoia, muoia! » Tocca della gretta indole di suo 
fratello Roberto, degenere dalla larghezza del padre. 
E qui, richiesto dal poeta come da buoni padri pos- 
sono nascere cattivi figli e da buon seme amaro 
frutto, risponde che per la diversità degli uffizi so- 
ciali, che gli uomini hanno a compiere, essi nascono 
con attitudini diverse, per vario influsso delle stelle 
senza alcuna dipendenza dalla natura dei genitori.. 
Cosi Esaù nasce d' indole differente da quella di 
Giacobbe ; Romolo viene da padre vile ed oscuro. I 
figli farebbero il loro cammino sempre simile a quello 
dei padri, se la Provvidenza non disponesse cosi. 
L' indole naturale vuol essere rispettata^ — con- 
clude lo spirito ; — che altrimenti fa mala prova, come 
un seme deposto fuori del suo clima. E se il mondo 
laggiù ponesse mente al fondamento che natura pone 
in ciascun uomo, avrebbe, conformandosi ad esso, la 
gente buona ad ogni ufficio. Ma voi torcete alla 
religione chi è nato per cingersi la spada e fate re 
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ehi sarebbe riescito un buon predicatore ; onde il 
vostro cammino è fuori di strada. 

Canto IX. 

E già quella luce santa erasi rivolta al Sole, che 
la riempiva di beatitudine; ed ecco un altro di que- 
gli splendori farsi verso il poeta, e ravvivando la 
propria luce, manifestargli il desiderio di compia- 
cerlo. 

— Fui Cunizza da Romano, — dice, — sorella di 
Ezzelino, e rifulgo qui, perchè il lume di questa 
stella mi fé' dedita agli amori. Dell' anima che mi è 
più vicina, e che è una splendida è preziosa gemma 
di. questo cielo, rimase gran fama nel mondo. Ma 
alla loro fama non pensano i Veneti, che continuano 
a vivere in discordia e in guerra, né, quantunque 
afflitti da calamità, si ravvedono. Ma i Padovani mac- 
chieranno del loro sangue il palude che bagna Vi- 
cenza : il signor di Treviso verrà morto in una con- 
giura ; e piangerà Feltro la slealtà dell' empio suo 
vescovo. Gli angeli, che voi chiamate Troni, sono 
specchi su nelP Empireo, che a noi riflettono i giu- 
dizi di Dio. — E qui tacque e riprese il suo giro 
colla sfera. , 

L' altr' anima beata, che in parte era già nota al- 
l' Alighieri, gli si fece vedere preclara come fino ba- 
lascio percosso dal sole. Lassù le anime, letiziando- 
si, acquistano fulgore, come qui gli uomini si fanno 
ridenti ; ma giù nelP inferno più si abbuiano, quanto 
più sono internamente tristi. 

• — Io fui Folchetto di Marsiglia, — dice quello 
spirito ; — e tanto fui innamorato, che più di me 
noi furono né Didone in Enea, né Filli in Demo- 
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foonte, né Ercole in Jole. In questo lume, che scin- 
tilla come raggio di sole in acqua limpida, gioisce 
Raab, che favorì la prima gloriosa impresa di Gio- 
suè in quella Terra Santa, di cui oggi il Papa si dà 
cosi poco pensiero. La tua città poi non adora che 
il fiorino, il quale ha pervertito pecore e agnelli e 
mutato il pastore {il pontefice) in lupo. A motivo di 
esso si abbandona il Vangelo e i Santi Padri, per 
studiar solo i Decretali {libri delle leggi ecclesiasti- 
ehe), e giungere agli onori e alle ricchezze. Anche 
la Curia Bomana intende a questi e non a Nazaret, 
air umile casa di Gesù. Ma in breve il Vaticano sarà 
libero da tale profanazione. 

Canto X. 

Il ministro maggior della natura già accoglieva 
Beatrice e il poeta: ma questi non si accorse del 
salirvi, come 1' uomo non s' accorge del suo pensiero 
prima di pensarlo. 

Vide molti fulgori, che vincevano la luce del so- 
le, far centro di lui e della sua Donna, e di se far 
corona, più dolci nel canto che lucenti in vista. Cosi 
vediamo talvolta 1' alone cingere la luna, quando l'a- 
ria è pregna di vapori. 

Poiché, cantando, quegli ardenti soli ebbero girato 
tre volte intorno ai due visitatori, come stelle vicine 
al sole, sembrarono donne che, durante il ballo, si 
soffermino tacite ascoltando, finché non abbiano rac- 
colte le nuove note e cadenze per proseguire la 
danza. 

E dentro ad uno di quelli si senti a dire : — 
Quando riluce in te tanta grazia divina, non si può 
negarti quello, che desideri sapere. Tu vuoi cono- 
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scere di quali piante s' infiora questa ghirlanda. Io 
fui del santo gregge di Domenico, col quale molto 
si avanza nella perfezione, se non si corre dietro 
alle vanità mondane. Questi, che mi ho a destra, fu 
mio maestro e fratello : è Alberto di Cologna, ed io 
sono Tommaso d' Aquino. Seguimi con V occhio ed 
io ti dirò gli altri. Quel fiammeggiare esce dal riso 
di Graziano, che conciliò le leggi civili colle eccle- 
siastiche : r altro è Pietro Lombardo {teologo e ve- 
scovo di Parigi); la quinta luce, che è la più bella 
fra di noi, contiene 1' alta mente, ove fu messo si 
profondo sapere, che a vedere tanto non surse il se- 
condo : poi è Dionisio 1' Areopagita, Lattanzio, Boe- 
zio e infine la luce eterna del Sigieri (professore di 
Teologia alV Università di Parigi) che nella via de- 
gli Strami insegnò" verità che gli fruttarono invidia. 
Indi, come orologio, il quale, nell' ora in cui la 
Chiesa sorge a cantar laudi mattutine al suo sposo 
Gesù, ci chiami sonando tin tin con si dolce nota, 
' che lo spirito devoto si riempe d' amore ; cosi si 
mosse la ruota gloriosa di quei beati ed accordò voce 
a voce, con tale modulazione e dolcezza che non può 
intendersi se non là, dove il gioire è eterno. 

Canto XI. 

Poiché ciascuno di quegli spiriti fu tornato nel 
punto del cerchio in cui stavasi prima, vi si fermò 
immobile, come candela in candeliere. 

La luce di Tommaso, facendosi più pura, inco- 
minciò sorridendo : — Tu vuoi che io ti dichiari le 
mie parole « Io fui del gregge di Domenico > che 
ti ho detto prima, e le altre « A, veder tanto non 
surse il secondo ». Sappi adunque che la Provvi- 
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deDza a soccorrere la Chiesa, mandò due campioni : 
V lino tutto ardente di carità, come i Serafini, l'altro 
uno splendore di sapienza, come i Cherubini. Io ti 
parlerò del primo, giacché lodandone uno si loda 
anche V altro ; poiché a un solo fine furono indiriz- 
zate le opere loro. In Assisi nacque un Sole risplen- 
deute cosi come appare talvolta dal Gange questo 
in cui noi siamo. - - E prosegue tessendo Felogio di 
San Francesco, il quale per tutta la vita si mantenne 
sposo fedele alla povertà, invogliando anche molti 
altri a cercarsi quella sposa consigliera di pensieri 
santi; dimodoché Bernardo, Egidio, Silvestro, primi 
apostoli di lui, si fecero scalzi per seguirlo. Egli 
fondò una nuova regola claustrale, basata principal- 
mente sulla povertà. Per sete di martirio predicò 
Cristo anche alla presenza del superbo Soldauo ; ma 
trovati sordi gli infedeli, tornò in Italia, e fattosi 
romito sul monte dell' Alvernia nel Casentino, prese 
da Gesù le stimmate : e poi mori raccomandando la 
povertà a' suoi frati, e la sua salma fu sepolta sen- 
za bara, com' egli avea voluto. — Ora pensa, — con- 
tinuò Tommaso, — di quale virtù dovette essere an- 
che colui che fu degno collega a Francesco nel man- 
tenere per diritto segno la nave di Pietro. Egli fu 
il mio patriarca (cioè S, Domenico, fondatore delV or- 
dine al quale appartenne Tommaso d^ Aquino). Ma il 
suo gregge é ghiotto d' altra vivanda (cioè dV quella 
de' beni temporali), e le pecore che si stringono al 
loro pastore sono rarissime. 

« 

Canto XH. 

Tosto, che la benedetta fiamma ebbe proferita l'ul- 
tima parola, il santo cerchio incominciò a girare. E 
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non ebbe compiuto un giro, che un' altra ghix'landa 
di beati lo cinse in mezzo*, accordando con lui moto 
a moto, canto a canto. Come appariscono talvolta 
due arcobaleni paralleli e concolori, cosi quelle due 
ghirlande di sempiterne rose si volgeano con tripu- 
dio e festa intorno a Dante ed a Beatrice. 

Dal cuore d' una di quelle nuove luci usci una 
voce : — L' amore, che mi fa bella, mi trae a ragio- 
nare deir altro Duce, per cui occasione il Duce mio 
ebbe cosi belle lodi. E de^no che ove si parla del- 
l'uno, non si taccia dell* altro, sicché, com' essi mili- 
tarono insieme, cosi risplenda insieme la loro gloria. 
La milizia di Cristo era tarda a muoversi contro l'e- 
resia e l' ignoranza, quando a salvarla provvide Id- 
dio con San Domenico e San Francesco. — E segue 
a parlare di San Domenico, il quale, nato a Calla- 
roga in Ispagna, fin dal principio si rivelò uomo del 
Signore, e tale si mantenne sino alla morte, dive- 
nendo gran dottore, non per vanità, ma per carità, 
non chiedendo al Papa prebende, benefici, decime, 
che sono patrimonio dei poveri, ma soltanto licenza 
di combattere a vantaggio della fede, contro il mon- 
do fuorviato dalle eresie.. E soggiunge: — Poi si 
mosse con dottrina e ferma volontà, quasi torrente 
che sgorga da alta vena, e l' impeto suo percosse più 
vivamente negli sterpi eretici, là dove la resistenza 
era maggiore (a Tolosa), Da lui poi si fecero diversi 
rivi, onde s' irriga 1' orto cattolico, sicché i suoi ar- 
boscelli sono più vivi. — E volle significare che 
dall' esempio di Domenico si formarono poi altri vir- 
tuosi frati, per i quali la Chiesa é tenuta in fiore. 

Ma indi si lagna che i seguaci di San Francesco 
sieno degeneri e vadano a ritroso del loro capo, e 
. che i nuovi maestri dell' ordine, Matteo d' Acqua- 
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sparta e frate Ubertino da Casale, escano dalla re- 
gola, V uno per troppa indulgenza, P altro per troppo 
rigore. — Io sono Bonaventura da Bagnorea, — di- 
ce; — quivi si trovano Illuminato ed Agostino, primi 
francescani, Pietro Ispano, Natan profeta, San Gio- 
vanni Grisostomo, quel Donato, che diede opera alla 
grammatica, e altri dotti in divinità. — E conclude : 
— A lodare San Domenico mi mosse l' infiammata 
cortesia e V eloquenza . di Tommaso nel lodare San 
Francesco, e mosse pure questi miei compagni. 

Canto XIII. 

Chi vuol bene intendere quello che vide il poeta, 
si immagini le quindici più splendenti stelle del cie- 
lo, il Carro, le due stelle più grandi delP Orsa Mi- 
nore; e che queste ventiquattro stelle formino in 
cielo due costellazioni simili alla ghirlanda di Arian- 
na (la cui ghirlanda di fiori fu da Bacco mutata in 
corona di stelle) : che V una nsplenda in mezzo al- 
l' altra, e tutte e due girino in direzione opposta : 
ed avrà quasi 1' ombra di quella costellazione e della 
doppia danza che girava intorno al poeta. Né li si 
cantava di Bacco o di Apollo ; ma la Trinità e la 
gloria dell'Uomo Dio. 

Compiuto il giro e il canto, quei santi lumi at- 
tesero a Dante, e la luce di Tommaso disse : — Tu 
ti meravigli com'io, parlando della quinta luce (Sa- 
lomone), abbia detto che a tanto sapere non surse 
il secondo ; perchè tu consideri che la natura umana 
non fu, né mai sarà, cosi perfetta come in Adamo e 
in Cristo, creati direttamente da Dio. Ma Salomone 
fu uomo senza pari come re, e perchè chiese a Dio 
la sapienza, non a scopo di conoscere l'Astrologia, 
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l'arte dei sillogismi, o la Metafisica, o la Geome- 
tria; ma per ben governare il suo popolo : ed a que-^ 
sta regale prudenza non sarse mai il secondo. Tale 
distinzione ti faccia canto ne' tuoi giudizii, per non 
incorrere in gravissimi errori, come accadde a molti 
filosofi dell'antichità. Non sieno gli uomini troppo 
sicuri nel giudicare, come colui che stima le biade- 
nel campo, prima che sieno mature ; perchè io ho 
veduto il pruno rigido e pungente per tutto 1' inver- 
no, mostrar poi la rosa ; e vidi qualche legno correre- 
veloce e diritto pel mare e poi naufragare all' im- 
boccatura del porto. Non creda qualunque volgar 
donnicciola od omiciattolo, per vedere uno che ruba 
e un altro che fa pie offerte, di vederli anche nella. 
mente di Dio, perchè il primo può sorgere e l'altro- 
può cadere. 

Canto XIV. 

Come acqua in vaso rotondo movesi dal centro- 
ai cerchio o da questo a quello, secondo che è per- 
cossa dentro o fuori, cosi la voce di Tommaso venne 
dalla ghirlanda al centro dov' erano.il poeta e Bea- 
trice, e la vóce di questa dal centro andò al cerchio. 

Cominciò la Donna: — Costui vuol sapere se la 
luce, di cui s' infiora la vostra anima, rimarrà eter- 
namente con voi: e, in tal caso, come non possa re- 
carvi impedimento alla vista, quando riavrete i vo- 
stri corpi. 

Come talora, spinti da maggior letizia, coloro che 
danzano in cerchio, alzano la voce e rallegrano gli 
atti, cosi quelle due ghirlande, alla preghiera pronta 
e devota di Beatrice, mostrarono nuova gioia nel 
ruotare e nel canto meraviglioso. Chi si lamenta che 
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debbasi morire per poi vìvere in cielo, non vide quivi 
il refrigerio dell* eterna pioggia di luce. 

E nella luce più risplendente del cerchio minore 
si udì : — Quanto sarà lunga la festa di Paradiso, 
tanto il nostro amore verso Dio si raggiera intorno 
cotar veste; la cui chiarezza è misurata al nostro 
affetto, V affetto alla nostra visione divina ; e questa 
è tanto più chiara e viva, quanto più virtù ha avuto 
dalla grazia di Dio. Come carbone, che rende £amma 
e la soverchia per il suo vivo lume, così il nostro 
corpo, che ora giace sotterra, vincerà un di questa 
luce che ne circonda; ed i nostri occhi avranno ot- 
tenuto una cosi potente forza visiva, da poter so- 
stenere il più acuto splendore del cielo. 

A queste parole, dette da Salomone, gli spiriti 
dell' uno e dell' altro coro furono cosi pronti a ri- 
spondere « Amen », che ben mostrarono il desiderio di 
ricongiungersi ai loro corpi : non già per i corpi 
stessi, ma per rivedere cosi le amate sembianze delle 
mamme, dei padri e delle altre persone eh' ebbero 
care nel mondo. 

Ed ecco nascere intorno un altro lustro sopra a 
quello ch'era ivi e di eguale chiarezza, a guisa di 
orizzonte che rischiari. E come a prima sera comin- 
ciano le stelle a parere e non parere, cosi nuove a- 
nime comparvero a formare un giro concentrico in- 
tomo alle altre due corone. 

Beatrice fecesi più bella e ridente, e il poeta vi- 
desi trasportato a più alta salute. Ben egli si ac- 
corse eh' era più in alto, per l' infuocato riso della 
nuova stella (Marte), che apparvegli più rossa del- 
l' usato. 

Tosto eh' ebbe ringraziato Iddio, gli apparvero 
splendori fulgenti e rossi, distribuiti in due fasci di 
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luce, i quali formavano una gran croce, in cui lam- 
peggiava Cristo e che occupava tutto il pianeta. Co- 
me la via lattea biancheggia da un polo all' altro, 
distinta in lumi grandi e piccoli, cosi dall' una al- 
l' altra delle quattro estremità della croce, si moveano 
quegli splendori, scintillando forte nell* incontrarsi. 
Cosi nel raggio solare, che per una imposta socchiusa 
rompe 1' ombra di un luogo oscuro, vediamo i pul- 
viscoli luminosi diritti o torti, veloci o lenti, di a- 
spetto continuamente diverso. E come giga ed arpa 
armonizzate insieme fan dolce tintinnio, anche all'o- 
reccÈio di chi non è musicista ; cosi, lungo quella 
croce, si accoglieva in quei lumi una melodia, che 
rapiva V animo, senza che si intendessero le parole 
dell' inno che si cantava. Ma doveano essere d' alta 
lode, perocché a Dante veniano le parole : — Risorgi 
e vinci. 

Canto XV. 

Come pel sereno tranquillo e puro della notte 
vedesi talvolta scorrere un fuoco e pare una stella 
che cambi di luogo ; cosi dal braccio destro della 
croce- scese correndo un lume al piede di essa : né 
quella gemma usci dal suo nastro : ma trascorse 
entro il" fascio raggiante, come fuoco dietro ad ala^ 
bastro. 

E cominciò, esclamando : — mio disòendente ; 
o divina grazia in te soprabbondante ; a chi fu mai 
dischiusa, come a te, per due volte, la porta del cie- 
lo ? — E dopo aver lodato Iddio con uno stile cosi 
alto e misterioso, che trascendeva la mente del poe- 
ta, si palesa come il di lui progenitore Cacciaguida, 
e lo prega di abbreviare colle sue lenone opere la 

9 
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pena di un altro avo, condannato per superbia nel 
Purgatorio. 

Indi soggiunge : — Firenze, dentro la cercliia 
delle sue antiche mura, si stava in pace sobria e 
pudica. Non avea donne che portassero catenelle, co- 
rone, calze suolate di cuoio o cinture più vistose 
della persona. La iìglia, nascendo, non faceva ancor 
paura al padre, perchè le fanciulle non solevano ma- 
ritarsi troppo giovani e la dote era modesta. Firenze 
non avea case, vuote di famiglie, non vi era pene- 
trata ancora la corruzione : né in sontuosità di edi- 
fici superava la stessa Roma. Io vidi Bellicion Berti 
andar cinto di cuoio e d' osso, e la donna sua venir 
dallo specchio senza il viso dipinto : e vidi quelli 
delle famiglie Nerli e Del Vecchio esser contenti dì 
andar vestiti di semplice pelle e le loro donne star- 
sene al fuso e al pennecchio. Oh fortunate ! e cia- 
scuna era certa della sua sepoltura nella patria, ed 
ancora nessuna era deserta nel suo letto, abbando- 
nata dal marito, recatosi a mercatare in Francia.' 
L' una vegliava al governo della culla e, consolando 
il figlioletto, usava lo stesso idioma infantile di lui 
che tanto trastulla i padri e le madri, udendolo pro- 
ferire dai loro bimbi. L' altra, traendo la rocca alla 
chioma, favoleggiava con la sua famiglia dei Tro- 
iani, di Roma, di Fiesole. Sarebbe stata allora tal 
meraviglia il vedere una scostumata e superba Cian- 
ghella e un vizioso Lapo Salterello, come il vede- 
re oggi un Cincinnato o una Cornelia. A cosi ripo- 
sato, a cosi bello vivere di cittadini, a òosi fida cit- 
tadinanza, a cosi dolce albergo mi diede Maria, in- 
vocata da mia madre; e nell'antico vostro Battistero 
fui insieme cristiano e Cacciaguida. Tolsi in moglie 
una Alighieri di Fen'ara, e da ciò il tuo nome. Poi 
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seguitai r imperatore Corrado, che mi cinse cavaliere 
della sua milizia : gli tenni dietro in Terrasanta, u- 
surpata dai Mussulmani per colpa- dei vostri ponte- 
fici. Quivi fui ucciso, meritandomi per tale martirio 
di venire direttamente in cielo. 



Canto XVI. 

Cominciò Dante; — caro padre, ditemi quali 
furono i vostri antenati e in qual anno nasceste; di- 
temi quanto grande fosse allora l'ovile di San Gio- 
vanni, e quali fossero in esso le genti più degne. 

Come allo spirar del vento si ravviva carbone in 
fiamma, cosi quella luce risplendette di più, e con 
voce dolce e soave rispose com' egli ed i suoi anti- 
chi nascessero nel sestiere di San Pier Maggiore^ 
dove aveano le loro case. Soggiunge che nel suo 
tempo la popolazione di Firenze corrispondeva alla 
quinta parte di quella del tempo del poeta. — Ma 
le nuove famiglie che accrebbero la cittadinanza, — 
osserva lo spirito , — vennero dal contado ed altera- 
rono la popolazione: per cui i nuovi fiorentini hanno 
gusti e costumi diversi dai loro padri: i parentadi 
con gente nuova disfecero le antiche schiatte. — E 
qui nomina le principali famiglie di Firenze, che nel 
suo tempo erano grandi, non ancora divise in par- 
titi, e poi quasi tutte o spente o degenerate o in 
esilio impoverite; lamenta la venuta dei Buondel- 
monti, che furono cagione di tante discordie e di 
tanto lutto. Cosi quella pace antica fu turbata e il 
bianco giglio di Firenze rimase insanguinato. 



— 132 — 
Canto XVII. 

— caro padre mio, nell'Inferno e nel Purga- 
tono mi furono dette parole gravi sulla mia vita av- 
venire, e benché io mi senta tetragono ai colpi di 
sventura, dimmi tu quale fortuna mi è apparecchia- 
ta, poiché saetta previsa vien più lenta. 

Con parole chiare rispose quell' amore paterno : 
— La notizia degli avvenimenti, che per voi non si 
estende al di là dei vostri sensi, tutta é dipinta nella 
mente divina, nra non da ciò viene la loro necessi- 
tà, come lo scendere di una nave per la corrente 
non è causato dall' occhio che la sta osservando. Da 
quella mente, come dolce armonia che viene all' o- 
recchio da un organo, mi si presenta allat vi^ta il tuo 
avvenire. Tu dovrai partire da Firenze; questo si 
vuole e si cerca in quella città, dove ogni giorno si 
fa mercato di Cristo (Roma), Tu lascierai ogni cosa 
più caramente diletta: questa é sempre la prima fe- 
rita che reca 1' esilio. Tu proverai come sa di sale 
il pane degli altri e come sia dura strada lo scen- 
der e il salire per le loro scale. Ma quello che più 
ti graverà le spalle sarà la compagnia malvagia e 
scempia di coloro, che verranno esiliati* insieme con 
te, che ingrati, matti ed empi, ti si rivolteranno con- 
tro ; ma poco dopo essi, non tu, ne avranno rotte le 
tempie: sicché a te sarà bello l'aver fatto parte da 
te stesso. Il tuo miglior rifugio e albergo sarà la 
cortesia di Can Grande della Scala, il quale ti darà 
prima che tu gli domandi: conoscerai quell' uomo che 
é la speranza d' Italia. Ma non portare odio, o fi- 
gliuolo, a' tuoi concittadini, perché tu vivrai più in 
là del tempo, in cui saranno puniti. 
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E Dante: — Padre, nelPInferno, nel Purgatorio 
e poi di lume in lume, nel cielo, ho imparato cose, 
che, se le ridico, saranno per molti di sapore troppo 
acerbo. D' altra parte, se io sono timido amico del 
vero, temo di non aver fama tra i posteri. 

Allora la luce in cui rideva quel tesoro f^cesi 
fiammeggiante come uno specchio d' oro ai raggi del 
sole, indi rispose: — Solo chi abbia la coscienza 
macchiata sentirà V asprezza delle tue parole. Ma 
nondimeno tu, rimossa ogni menzogna, fa manifesta 
tutta la tua visione, e lascia che si inasprisca chi è 
colpevole : poiché se la tua voce sarà molesta nel 
primo ascoltarla, lascierà poi vitale nutrimento dopo 
meditata. Il tuo grido sarà come il vento, che per- 
cuote le cime più alte. Perciò in queste sfere, sul 
monte del Purgatorio e nella valle dolorosa d' Inferno 
ti furono mostrate soltanto le anime note per fama; 
perocché chi ascolta non si queta né si convince me- 
diante esempi di persone ignote ed oscure, né con 
argomenti che non siano palesi e illustri. 

Canto XVin. 

Riprese Cacciaguida: — In questo quinto ramo 
dell'albero (quinto pianeta), che ha vita dalla cima, 
fruttifica sempre e non perde mai foglia, sono beati 
quegli spiriti, che ebbero- gran fama, e ad ogni Musa 
darebbero ricca sorgente di poesia. Mira nelle brac- 
eia della Croce, ed ivi ogni anima, che io nominerò, 
scenderà come il lampo dalla nube. 

Allora Dante vide correre per la Croce un lume 
al nome di Giosuè; un altro al nome di Giuda Mac- 
cabeo. Cosi ai nomi di Carlo Magno e di Orlando, 
l'attento sguardo del poeta ne segui due, come l'oc- 
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chio del cacciatore segue il falco. Poi vide Goffredo 
B Roberto Guiscardo; e infìne vide unirsi a quegH 
splendori il lume del suo antenato. 

£ con maggiore velocità fu traslato in altra stel- 
la {Giove). 

Come le grii, sorte di riviera, facendo festa in- 
sieme della presa pastura, formano di sé una schie- 
ra, ora tonda, ora lunga, cosi nel nuovo pianeta, i 
lumi di quelle sante creature volavano cantando e 
distribuendosi in modo da formare prima la figura 
(iella lettera D, poi di un' I ; e cosi successivamente, 
fino a significare le parole : — Diligite justitiam, qui 
judicatis terram, {Amate la giustizia, o voi che gover- 
nate il mondo. — Salomone), Poi, come nel percuo- 
tere un ceppo arso, sorgono innumerabili faville, 
tutti quei lumi, alzandosi quali più quali meno, si 
fermarono rappresentando la figura di un' aquila. 

— milizia del cielo, — invoca qui il Poeta, '— 
prega per coloro che sono in terra sviati dal malo 
«sempio dei pontefici ! Già solevasi far guerra con 
le spade: ora la si fa togliendo e in un luogo e nel- 
r altro, con' interdetti e scomuniche, il pane eucari- 
stico. E tu, papa {Bonifazio VJII), che scrivi le 
•censure per averne poi denaro cancellandole, pensa 
che Pietro e Paolo dal cielo ti vedono. È vero che 
tu puoi dire*; «Io non conosco né Paolo ne Pietro: 
ma desidero solo colui che visse nel deserto e fu de- 
capitato pei fatti di Erodiade » {cioì il fiorino, che 
avea V effigie di San Giovanni Buttista), 

Canto XIX. 

Appariva dunque colle ali aperte la bella imma- 
^ne deir aquila, in cui erano conserte tante anime 
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liete, e ciascuna parea un rubino, che ardesse ai 
raggi del sole. 

Ella cominciò a parlare, come fosse una sola per- 
sona ; poiché un suono solo usciva da quei molti 
amori, come un solo calore da molte bragie. E cosi 
rispose a un dubbio del poeta : — L' intelligenza 
umana s' interna nella divina giustizia come l'occhio 
nel mare ; V occhio, benché dalla spiaggia scorga il 
fondo, non lo vede poi in alto mare, eppure vi è, 
ma nascosto dalla profondità. Tu pensi:* Un uomo 
nasce alla riva dell' Indo, dove non è chi predichi o 
scriva di Gesù Cristo : nondimeno, per quanto vede 
la ragione umana, tutti i suoi voleri e le sue opere 
sono buone; muore non battezzato e senza fede; co- 
me può Iddio giustamente condannarlo ? Ne ha colpa 
lui se non cre&e ? — E soggiunge 1' aquila : — E tu 
chi sei, che vuoi sedere a scranna, per giudicar da 
lungi mille miglia con la veduta corta una spanna? 
O menti ottuse, la divina volontà non può volere 
che il bene. A questo regno non sali mai chi non cre- 
dette in Cristo prima e dopo eh' Egli fosse crocifisso. 
Ma vedi : molti gridano « Cristo, Cristo », i quali 
nel giorno del giudizio, gli saranno assai meno pros- 
simi di altri, che non lo conobbero. E tali cristiani 
saranno svergognati dallo stesso Etiope, allorquando 
si ' divideranno le due schiere dei giusti e- dei repro- 
bi. E che potranno dire i Persiani ai vostri re, 
quando vedranno aperto quel volume, dove sono re- 
gistrate tutte le costoro vergogne? Vi si leggerà il 
nome di- Alberto d' Austria, di Filippo il Bello, di 
Carlo II d'Angiò e di altri disonesti sovrani. — 



Canto XX. 

Poscia che quelle preziose e lucide gemme pose- 
ro silenzio agli angelici squilli, parve udire un mor- 
morio di fiume, che scenda chiaro di pietra in pietra. 
E come il suono della cetra prende la sua modula- 
zione al collo delPistrumeDto, e come il fiato lo trae 
dal pertugio della zampogna, cosi quel mormorare 
deir aquila, salendo pel collo, fecesi voce e usci dal 
becco in forma di parole, e disse: — Guardami l'oc- 
chio: i fuochi che lo figurano sono i più degni. Co- 
lui che luce in mezzo, formando la pupilla, è Da- 
vid; dei cinque, che fanno il cerchio del ciglio, il pri- 
mo è Traiano, il secondo Ezechia, il terzo Costanti- 
no, il quarto Guglielmo il Normanno. E chi crede- 
rebbe giù nel cieco mondo che la quinta delle sante 
luci fosse Rifeo Troiano ? • 

Qual lodolettà che si spazia nell'aria cantando, e 
poi tace, contenta della dolcezza delle sue ultime 
note, tal sembrò l' immagine dell'aquila, contenta del 
piacere provato parlando. 

E il poeta non potè tenersi dal chiedere: — Co- 
me mai sono Traiano e Rifeo in paradiso ? 

— Forza d' amore e di speranza ottengono tutto 
da Dio, — risponde 1' aquila. — Rifeo e Traiano non 
morirono pagani come tu credi, uia cristiani, poiché 
credettero l'uno in Cristo prima che dovesse patire, 
1' altro in Cristo dopo eh' ebbe patito. Ai preghi di 
papa Gregorio Magno l' imperatore Traiano risusci- 
tò, visse tanto da credere in Cristo e fu salvo (1). A 



(1) Qaesta tradizione, tenuta per vera ai tempi del Poeta, am- 
messa anche da San Tommaso d' Aquino, fu poi respinta dai Teo- 
logi, che vennero dopo. 
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Rifeo valsero come battesimo le tre virtù, che vede- 
sti in forma di donzelle alla destra ruota del carro 
nel paradiso terrestre. predestinazione, quanto è 
remota l'origine tua dagli occhi umani, che non ve- 
dono tutta la prima cagione ! 

E mentre l'aquila cosi parlava, le due luci bene- 
dette di Rifeo e di Traiano moveano del pari le loro 
fiamme, come due occhi che battono insieme le pal- 
pebre. 

Canto XXI. 



Già era lo sguardo del poeta rifisso al volto della 
sua Donna : ma ella non rideva. 

-^ Se io rìdessi, — disse, — la mia bellezza, che 
più si accende quanto più sale per le scale df que- 
sto eterno palazzo,, splenderebbe tanto che al suo 
fiilgòre le tue forze mortali sarebbero come fronda 
schiantata dal fulmine. Noi siamo levati al settimo 
splendore di Saturno. 

E dentro a quel cristallo vide il poeta una scala 
d'oro, in cui riluceva il raggio del sole, e tanto alta 
che l'occhio non poteva seguirla fino alla sommità; e 
pei gradini scendeano tanti splendori. 

Come le cornacchie insieme, sul far del giorno, 
si muovono per iscaldarsi le fredde piume, e altre 
tornano onde si mossero,* altre roteando rimangono 
dove sono, cosi avveniva di quei beati, tostochè di- 
scesero fermandosi poi su certi gradini della scala. 

E ad uno che si ritenne più prossimo a Dante, 
facendosi più chiaro, egli domandò." — Perchè in 
questa ruota si tace la dolce sinfonia di paradiso, 
che suona cosi devotamente per le altre sfere ? 
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— Qui non si canta, per la stessa ragione che 
Beatrice non ride. 

— E perchè, o santa luce, fra le tue consorelle 
fosti predestinata tu a parlare con me? 

E il oeato : — L' anima, che più rìsplende nel 
cielo, il serafino, che ha più fìsso l'occhio in Dio, non 
potrebbero rispondere a codesta tua domanda. £ 
quando sarai tornato nel mondo, di agli uomini che 
non presumano penetrare il profondo mistero della 
predestinazione. La mente umana, che qui è luce, in 
terra è fumo : considera adupque come ella possa 
laggiù ciò che non può neanche in cielo. 

Allora il poeta umilmente gli chiese chi egli fosse. 

— Io nacqui a Firenze e vissi poi meditando nel- 
V eremo di Catria. Poco mi restava a . vivere, quando 
fui indotto ad accettare il cappello cardinalizio : il 
quale ora laggiù, passando da un capo all' altro, va 
•di male in peggio. San Pietro e San Paolo andaro- 
no magri e scalzi, prendendo il cibo da qualunque 
ostello: ora i moderni prelati vogliono chi li sosten- 
ga sul bracccio a destra e a sinistra; chi li meni in 
bussola, tanto sono pesanti; chi regga loro lo strasci- 
co. Coi loro manti coprono anche i palafreni, su cui 
cavalcano, sicché due. bestie vanno sotto una mede- 
sima pelle. pazienza divina, che tanto sopporti! 

Era San Pier Damiano, alla cui voce più fiam- 
melle scescero dì gradino in gradino e girarono fa- 
cendosi più belle. Venute a fermarsi intomo alla luce 
del santo, levarono un grido cosi alto, che sulla terra 
a nessuno potrebbe somigliarsi : né Dante intese 
quello che si gridasse; tanto lo stordi quel tuono. 



\ 
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Canto XXII. 

Oppresso da stupore si volse alla sua guida, co- 
me pargolo che ricorre sempre A colei, dove si con- 
fida di più. E Beatrice, come madre che subito soc- 
corre al figlio pallido e anelante, rispose : — Non 
sai tu che sei nel cielo? e che nel cielo è tutto san- 
to? e ciò che vi si fa vien da buon zelo ? Se tu 
avessi inteso il significato di quel grido, già ti sa- 
rebbe nota la vendetta, che vedrai innanzi di mori- 
re. Ma volgiti omai verso gli altri spiriti. 

Il poeta guardò e vide cento e cento globetti lu- 
minosi, che insieme più si abbellivano co' mutui 
raggi. 

La maggiore e più lucente di quelle margherite 
si fece innanzi e cominciò: — Io sono colui che re- 
cai pel primo sul monte Cassino il nome di Cristo 
(San Benedetto), Questi altri fuochi furono tutti uo- 
mini contemplativi, accesi di quella carità, che fa 
nascere fiori e frutti santi; qui Macario e Romoaldo, 
qui i miei frati che serbaronsi fedeli al chiostro. — 
E soggiunse: — Ma oggi i monasteri sono divenuti 
spelonche, e le cocolle sono sacchi ripieni di cattiva 
farina. Una grave usuf'a non dispiace tanto a Dio, 
quanto le rendite che pervertono il cuore dei frati. 
Poiché tutto ciò che la Chiesa serba delle stie en- 
trate, appartiene alla gente che domanda in nome*, 
di Dio, non ai parenti dei sacerdoti. La carne dei 
mortali è tanto fragile al male, che sulla terra il 
buon principio d' un' istituzione non ha finito di svi- 
lupparsi, che già comincia a corrompere. San Pietro 
fondò la Chiesa senza oro né argento: io fondai il 
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mio Ordine con orazioni e con digiuno e San Fran- 
cesco con r umiltà e la povertà. 

Cosi detto si raccolse coi suoi; e tutte quelle luci 
roteando si levarono in alto. 

La dolce Donna ccJn un cenno spinse il poeta die- 
tro a loro, e rapidaiijente salirono nel cielo stellato 
e nella costellazione dei Gemelli, sotto la cui in- 
fluenza nacque Dante. 

Allora, indotto da Beatrice, il poeta rivolse gli 
occhi in giù sulle sette sfere percorse: vide quan- 
ta esse erano grandi e veloci e come distribuite a 
conveniente distanza fra di loro. E la terra, 1' aiolà 
che ci fa tanto feroci, gli apparve tutta dalle mon- 
tagne ai mari. 

Poscia rialzò gli occhi alla sua Donna. 

Canto XXIII. 

Come un uccello, dopo aver riposato la notte fra 
le amate fronde, presso il nido de' suoi dolci nati, 
appena nasce 1' alba, previene il giorno, stando sul- 
r aperta frasca, e guarda fiso con ardente desiderio 
l'orizzonte, in attesa d^l sole, per poter vedere le 
desiderate sembianze dei figli e per trovare il cibo 
onde pascerli; cosi Beatrice stava ritta ed attenta in 
alto, verso il mezzo del cielo; e infine disse: — Ecco 

• 

le schiere del* trionfo di Cristo ; ' ed ecco .tutto il 
frutto che hai raccolto dal tuo girar per queste sfere. 
Come ne', pleniluni sereni la luna ride fra le stelle 
che dipingono il cielo per tutti i suoi seni; cosi, so- 
pra migliaia d'anime splendenti, apparve un sole, 
che le accendeva tutte, come il nostro sole accende 
le stelle; e per entro la viva luce di quei beati, tra- • 
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spariva rumanità di Cristo, tanto chiara che la vista 
del poeta non la sosteneva. 

— Oh Beatrice,- dolce e cara mia guida! — egli 
esclamò. E la sua mente usci di s.è, come lampo che 
si sprigiona da una nube, per troppo dilatarsi. 

— Apri gli occhi e guardami, — gli disse la sua 
Donna: — tu hai veduto cose^tali, che ormai il tuo 
sguardo è potente a fissare anche il mio sorriso. 

— Oh ineffabile bellezza, — esclama qui il poe- 
ta, — chi potrebbe descriverti? 

E Beatrice : — Perchè la faccia mia ti innamora 
cosi, ohe tu non ti rivolgi al bel giardino, che s' in- 
fiora sotto i raggi di Cristo? Quivi è la Rosa, nella 
quale il Verbo divino vesti carne umana: quivi sono 
i gigli, al cui odore si prese il buon cammino (gli 
apostoli). 

Come stando " all' ombra di una nube, che si sten- 
de davanti al sole, vedesi talvolta un prato di fiori, 
illuminato dai raggi solari, che trapassano per uno 
squarcio di quella nube; cosi vide il poeta più schie-- 
re di splendori, folgorati dall' alto da raggi ardenti, 
senza vedere la sorgente di quella luce. 

— benigna virtù, — sclamaj egli, — che cosi 
impronti del tuo raggio quei beati, tu ti levasti in 
alto, per non impedire a' miei deboli occhi di vede- 
re il tuo trionfo ! Il nome del bel fiore, che io sem- 
pre invoco mattina e sera (Maria), tutto raccolse 
r animo mio ad osservare la più fulgida di quelle luci ! 

Ed ecco scese una facella, formata in cerchio a 

gitisa di corona, cinse quella stella e le girò intor- 

^no. Qualunque melodia, che più dolce suoni quaggiù 

e più attragga • gli animi, parrebbe nube squarciata 

che tuoni, paragonata al suonare di quella lira, che 



— 142 — 

incoronava il bel zaffiro, di cui s' ingemma il più 
chiaro dei cieli. 

Essa cantava : — Io sono angelico amore, che at- 
testo col mio girare l'alta letizia, spirante dal santo 
grembo, che fu albergo di Colui, ch^ h il nostro de- 
siderio : e mi girerò, o Regina del Cielo, finché sa- 
rai riunita a tuo figlio e farai più splendente la sfera 
suprema, che è tua stanza (V Empireo), 

Cosi terminava la circulata melodia, e tutti gli 
altri lumi suonavano il nome della Vergine. 

La face a guisa di corona era l'Arcangelo Gra- 
briele. Né gli occhi del poeta poterono seguire la 
coronata fiamma, che si levò dietro al divin figliolo. 
E come un fantolino, ehe dopo aver preso il latte, 
tende le braccia verso la mamma, ciascuna di qaelle 
candide fiamme si stese in su* verso Maria, dimo- 
strando l'alto affetto che le portavano. Poi rimasero 
li, c^intando dolcemente : — Regina CcbIì ! 

Canto XXIV. 

— eletti alla gran cena del divino Agnello, 
— disse Beatrice, — date a costui d? quell' acqua, 
ond' egli ha sete. 

Quelle anime si rifecero circolari, fiaìnmando a 
guisa di comete: e la più chiara girò tre volte in- 
torno alla Donna, invitandola con dolcissimo canto 
a manifestare i suoi desideri. 

Ed ella: — luce etema del grand' uomo a cui 
nostro Signore lasciò le chiavi, esamina costui intor- 
no alla fede. 

San Pietro, si rivolse al poeta : — Di, buon cri- 
stiano, che cosa è la fede? 

— È virtù in cui si fonda la speranza della bea- 
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tìtudine eterna : ed argomento, onde 1' intelligenza 
crede le cose superiori ad essa. 

Cosi Dante. E poi, rispondendo a successive do- 
mande di quel sommo . spirito, affermò di possedere 
questa fede; confessò di tenerla per solo dono dello- 
Spirito Santo; dichiarò di credere alla divinità delle 
Sacre Scritture, perchè confortate da miracoli divi- 
ni, ai quali la natura, coi soli suoi mezzi, non sa- 
rebbe stata sufficiente. — E se il mondo si fosse 
volto al Cristianesimo senza miracoli — concluse — 
questo solo fatto, che* cioè tu entrasti povero e di- 
giuno in campo a seminar la buona pianta (la Chie- 
sa), che fu già "una vite ed ora è un pruno, sarebbe 
miracolo cento volte maggiore di tutti gli altri. 

— Dio lodiamo, — intonò allora V alta Corte 
santa. 

Il poeta poi, ad istanza dell' apostolo, recitò il 
Credo, il quale tanto piacque al beato, che benedicen- 
do e cantando, girò tre volte intorno al suo fedele. 

Canto XXV. 

— Se avverrà mai che questo sacro poema, al 
quale han posto mano e cielo e terra e che mi ha 
fatto dimagrire per molti anni, vinca la crudeltà che 
mi serra fuòri del belP ovile (Firenze) ove io dormii 
agnello, nemico ai lupi, che gli fanno guerra; vi tor- 
nerò poeta con altra voce e con altri capelli e pren- 
derò Pallerò .sul fonte del mio battesimo: perocché 
quivi entrai nella fede, che rende le anime famigliari 
a Dio e per la quale San Pietro mi girò attorno alla 
fronte. — Cosi esclama V Alighieri a questo punto 
della sua narrazione. 
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E da quella schiera un altro lume si mosse verso 
il poeta : e Beatrice disse: — Ecco San Giacomo. 

Come quando un colombo si pone presso al com- 
pagno, e 1' un r altro, girando e mormorando, mani- 
festano il reciproco ajffetto, cosi si accolsero i due 
gloriosi apostoli. 

San Giacomo interrogò il poeta sulla speranza. 

Rispose r Alighieri: — Speranza è una sicura 
aspettazione dell' eterna beatitudine, prodotta dalla 
grazia divina e dai nostri meriti. Da molte stelle 
(i Santi Padri) mi viene quest^ luce, ma prima me 
la infuse il sommo cantore di Dio (David), Tu poi 
me la stillasti di nuovo colla tua Epistola, così che 

« 

ne sono pieno e ripiovo negli altri la tua pioggia 
celeste. 

Indi si udi sopra cantare : — Sperino in Te ! 

Al che tutte le ruote dei beati risposero. 

Poi fra essi un lume si schiari come il sole. E' 
come una vergine lieta si alza da sedere ed entra 
nella danza, non per vanità, ma solo per far ono- 
re ad una nuova sposa ; cosi quel lume si appressò 
ai due apostoli, che si volgevano a ruota, e unì con 
essi il medesimo canto, mentre Beatrice tenea 1' a- 
' spetto in loro, come sposa tacita ed immota. 

Ella disse : — Quel terzo splendore è colui che 
riposò sul petto di Cristo, e che Gesù dalla croce e- 
lesse a tener a Maria le veci di figliolo (S. Griovanni), 

Come chi fissa il sole, aspettando di vederlo e- 
clissarsi, e poi ne rimane abbagliato, tale si fece il 
poeta, guardando in quel terzo fuo.co, finché da que- 
sto gli fu detto : — Perchè ti abbagli per vedere 
una cosa che qui non esiste ? Il mio corpo è in ter- 
ra. Soltanto Gesù e Maria sono in paradiso colle ter- 
rene spoglie. 
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A queste parole si quietò il girare di quelle tre 
fiamme e con esso la dolce armonia del triplice can- 
to : a quel modo che per riposare dalla fatica o schi- 
vare un pericolo, i remi nell'acqua, percossi più volte, 
tutti si fermano al fischio del pilota. 

Ah, quanto rimase turbato il poeta, quando, vol- 
tosi per veder Beatrice, non potè vederla, abbagliato 
com' era dalla luce di San Giovanni ! 

Canto XXVI. 

Mentre Dante, per la vista abbagliata se ne sta- 
va incerto e dubbioso, quella medesima voce ripre- 
se: — Intanto che tu ricuperi il senso della vista, 
smarrito nel guardarmi, è bene che tu lo compensi 
col ragionare. 

E cosi esamina il poeta circa 1' amore di Dio, e 
Dante risponde : — Il sommo bene deve essere a- 
mato al sommo. E che Iddio sia tale mei dissero 
Aristotele, Mosè, San Giovanni. Dio merita amore, 
perchè creatore del mondo e di noi, liberatore della 
nostra schiavitù a prezzo di sangue, datore di eter- 
na vita. In Dio amo tutti gli uomini, tanto più quanto 
più da Dio sono amati. 

E come tacque, un dolcissimo canto risonò pel 
cielo, e Beatrice dicea con tutti gli altri: — Santo, 
Santo, Santo. 

Come un addormentato si desta al sopraggiunge- 
re di una viva luce, cosi gli occhi di Beatrice fuga- 
rono ogni impedimento da quelli del poeta, il quale 
vide meglio di prima, e subito richiese d'un quarto 
lume eh' eragli apparso. 

— Egli è Adamo, — gli rispose la sua Donna. 

A quel modo che una fronda, al passar del vento 

10 
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piega la cima e poi si rialza; cosi Dante restò prima 
stupito /e muto, e poi riprese animo pel desiderio di 
parlare. Talvolta un animale nascosto sotto un pan- 
no, si agita cosi, che, pel movimento della coperta, 
dimostra ciò cbe brama. Cosi V anima di Adamo fa- 
ceva trasparire per lo splendore quant'ella fosse lieta 
di compiacere al nuovo venuto. 

Dopo spiegate alcune cose, di cui Dante lo avea 
richiesto, disse : — Figliuolo, la ragione del mio esi- 
lio, non fu il gustar del pomo per se stesso, ma so- 
lamente il trapassar del segno. Io vissi 930 anni. La 
lingua che io parlai fu tutta spenta prima che Nem- 
brot cominciasse la torre di Babele: stetti nel para- 
diso terrestre sette ore soltanto. 

Canto XXVII. 

Tutto il paradiso cominciò a cantare ; — Gloria al 
Padre, al Figliolo e allo Spirito Santo; — in modo che 
il dolce canto, inebriava il poeta. Ciò che egli vede- 
va sembrava un riso delP universo. Dinanzi agli oc- 
chi suoi le quattro faci stavano accese: e quella di 
San Pietro incominciò a farsi più viva, tingendosi in 
rosso. 

Tacquero i cori celesti e la voce deirapostolo tuo- 
nò : — Colui che in terra usurpa il mio posto {Bo- 
nifazio Vili) ha fatto di Roma una sentina di cor- 
rutela e di vizi, onde Lucifero ne gode ! 

A tali parole tutto il cielo si cosparse di quel 
rosso infuocato, di cui alla sera o alla mattina si di- 
pinge una nuvola opposta al sole. £ come una don- 
na onesta che, quantunque sicura di sé, pure, al solo 
ascoltare un fallo altrui, si fa timida e arrossisce; 
cosi Beatrice mutò sembiante, e tal mutazione av- 



— 147 — 

venne in cielo fra gli angeli, anche quando Gesù 
pati sulla croce. 

Segui San Pietro, con voce alterata dallo sde- 
gno : -r- La sposa di Cristo {la Chiesa) non fu alle- 
vata col sangue mio, di Lino, di Cleto (primi pon- 
tefici) per esser poi usata ad acquisto dell' oro: ma 
anzi, per acquistare questo lieto vivere del cielo, Si- 
sto, Pio, Callisto ed Urbano (altri papi) sparsero il 
sangue, dopo molto pianto. Non fu nostra intenzione 
che parte del popolo cristiano (t guelfi) fosse favo- 
rita dai nostri successori, e parte (i ghibellini) per- 
seguitata: né che le chiavi, che mi furono concesse, 
diventassero segno di guerra, per combattere contro 
i battezzati: né che io fossi figura di sigillo nelle 
bolle vendute e bugiarde, ond' io sovente arrossisco 
e ardo d' ira. Di quassù si veggono per tutti i pa- 
scoli (diocesi) lupi rapaci in veste di pastori (t ve-- 
scovi). E, vendetta di Dio, perchè rimani inoperosa ? 
Del sangue nostro si apparecchiano a bere i preti 
di Caorsa e di Guascogna (Giovanni XXII e Cle- 
mente F). buon principio della dignità pontificia, 
a che vii fine convien che tu caschi ! Ma l'alta prov- 
videnza, che col valore di Scipione difese a Roma 
l' impero glorioso del mondo, soccorrerà tosto. E tu, 
o figliolo, che tornerai ancor giù, palesa ad alta voce 
quello che io non ti ho nascosto. 

A quel modo che nell' inverno scendono i fiocchi 
di neve, tutti quei beati, in direzione opposta, sali- 
rono verso l'Empireo, Dante li segui collo sguardo 
finché li potè vedere, e invitato poi dalla sua Don- 
na, volse 1' occhio in giù e vide la terra e il sole 
sotto a' suoi piedi. 

Intanto Beatrice si fece ancora più bella, sorrise 
al poeta e colla virtù del suo sguardo lo divelse dalla 
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costellazione de' Gemelli e lo spinse nel cielo velo- 
cissimo del primo mobile. 

Incominciò poi sorridendo, tanto lieta che Dio pa- 
reva gioirle nel volto : — Tutto il moto dell' univer- 
so comincia da questo cielo, il quale non è mosso 
da altro che dalla mente divina, che risplende nel- 
V immobile Empireo, tutto luce ed amore. Il moto di 
questo cielo non è misurato da altro moto: ma esso 
misura tutti gli altri, perchè da lui prodotti, come 
il cinque e il due misurano il dieci. Queste cose 
non sono comprese dai mortali, immersi nelle cupi- 
digie, da cui nessuno di essi può levare il capo. 
Ben fiorisce il volere negli uomini: ma poi la mala 
pioggia continua trasmuta le buone susine in boz^ 
zacchioni: e fede ed innocenza si trovano solo nei 
pargoletti. Cosi taluno, mentre è ancora balbuziente, 
digiuna: e fatto poi adulto, divora qualunque cibo 
in qualunque tempo: tal altro, mentre balbetta, ama 
ed ascolta la madre sua, che poi, quando parlerà 
spedito, desidererà di veder sepolta. Cosi la natura 
umana, candida nel primo aspetto, diventa poi nera. 
E tutto ciò perchè in terra non è chi governi sa- 
viamente, onde Fumana famiglia si svia. Ma fra non 
molto sarà mutata ogni cosa, e dopo il fiore verrà 
il frutto. 

Canto XXVIII. 

Come talora vedesi nello specchio l' immagine 
d' una fiamma, che ci arda dietro le spalle, prima di 
aver veduto la fiamma vera: cosi nei begli occhi di 
Beatrice vide il poeta rispecchiato ciò, che poi, vol- 
gendosi, vide realìhente: cioè un punto che raggiava 
lume si intenso (M far chiudere gli occhi. E qualun- 
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que stella, che dalla terra appaia più piqcola, sem- 
brerebbe una luna, confrontata a quel punto. Intor- 
no ad esso girava velocemente un cerchio di fuoco 
e poi un altro e un altro sino a nove : e ciascuno sì 
mo vea più lento, secondo che più si allontanava dal 
centro. 

E Beatrice: — Da quel punto dipende il cielo e 
tutta la natura. Quel cerchio che gli è più vicino si 
muove più veloce per l'ardente amore di cui è acceso. 

E poi ch'ella tacque,, quei cerchi sfavillarono co- 
me ferro bollente. Le scintille erano numerosissime, 
e apparivano più o meno vive, secondo il cerchio 
donde uscivano. E di coro in coro sentiasi cantare 
« Osanna » a quel punto fisso (Dio), che tiene e 
terrà sempre quei cori nel luogo ad essi destinato. 

Beatrice, che vedeva i pensieri di Dante, disse : 
— Quei nove cerchi sono i nove cori degli angeli. 
I due primi ti mostrano i Serafini e i Cherubini ;- e 
il terzo i Troni, cosi chiamati, come disse San Gre- 
gorio, perchè ripieni di tanta divinità che in essi 
Iddio si asside e per loro mezzo forma e decreta i 
suoi giudizi. E questa è la prima gerarchia. L'altra 
canta con tre melodie, che suonano in tre ordini di 
letizia di cui è composta : le Dominazioni, che inse- 
gnano a dominare a bene, le Virtù operatrici di mi- 
racoli, le Podestà, che reprimono i maligni spiriti. 
La terza gerarchia è costituita dai Principati, che 
ammaestrano gli uomini a rispettare ogni autorità; 
dagli Arcangeli, messaggeri di Dio e dagli Angeli, 
messaggeri minori. Tutti questi cori mirano in alto, 
e di giù influiscono: dimodoché tutti, di grado in 
grado, sono attratti verso Dio e di grado in grado 
attraggono. 
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Canto XXIX. 

Riprese Beatrice : — Io dico e non dimando, 
quello che tu vuoi dirmi, perchè 1* ho veduto in Co- 
lui, dove è presente ogni luogo ed ogni tempo. Iddio, 
nella sua eternità, prima che esistesse il tempo ed 
in modo a noi incomprensibile, si diffuse in nuovi 
amori, creando gli angeli: e ciò, non per procurare a 
se stesso un nuovo bene, di cui avesse bisogno, che 
in Lui sono già contenuti tutti i beni; ma perchè i 
suoi raggi, splendendo di per sé, godessero della co- 
scienza di esistere. Né prima della creazione Egli si 
stette inerte. Cogli angeli furono creati i cieli, ch'essi 
doveano volgere. 

E dopo aver parlato degli angeli ribelli, che fu- 
rono precipitati dal cielo, per la superbia di Lucifero, 
biasima ciò che nelle scuole dicevasi allora intorno 
alla natura degli angioli. E toglie occasione per deplo- 
rare l'uso di torcere il significato alle Sacre Scrit- 
ture: e osserva: — Non disse Cristo a suoi apostoli : 
« Andate e predicate ciancio al mondo »; ma die- 
de loro verace fondamento col Vangelo: il quale ri- 
suonò poi nelle bocche di essi, che se ne fecero scu- 
do e lancia a combattere per la propagazione della 
fede. Ora invece la dottrina di Cristo si predica con 
motti e buifonerie; e, pur che - ben si rìda, il prete 
gonfia d' orgoglio e più non richiede dagli uditori. 
Ma se il volgo vedesse 1' agguato che gli vien teso 
dal demonio, rifiuterebbe le facili assoluzioni e in- 
dulgenze, di cui sono larghi tanti predicatori. Cosi si 
serve al diavolo e non a Dio. 

Parla quindi del numero sterminato degli angeli, 
e come Iddio diversamente li illumini secondo Pa- 
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more e T intelligenza di ciascuno. — Vedi 1* Eccelso 
ornai, — cosi conclude, — e P estensione delPetemo 
valore; poiché Egli si è fatti tanti specchi, né quali 
sì moltipllca, pur restando uno, com' era innanzi di 
crearli. 

« 

Canto XXX. 

Come si dileguano a poco a poco le stelle col so- 
praggiungere deir aurora, cosi disparve alla vista 
del poeta il trionfo degli angelici cori, per cui egli 
rivolse gli occhi nuovamente a Beatrice. Ed essa gli 
apparve cosi bella che, se egli avesse racchiuso in 
una lode quanto avea già detto di lei, quella lode 
non sarebbe stata adeguata a tanto splendore. 

— Noi siamo saliti all'Empireo, che è pura luce, 
disse la Donna, — luce intellettuale piena d'amore; 
amore di vero bene pieno di letizia; letizia che tra- 
scende ogni dolcezza. Qui vedrai l'una e l'altra mi- 
lizia del Paradiso {angeli e beati); e quella dei beati 
ti si mostrerà coli' immagine dei medesimi corpi, che 
essi vestiranno nel di del Giudizio. 

E qui un lampo vivissimo circonfuse il poeta, e 
lo lasciò fasciato di tal velo che gli impediva di più 
nulla vedere. Ma poi, riaccesosi di novella vista, vide 
un lume in forma di riviera, fluido di splendore, fra 
due rive dipinte di mirabile primavera. Da quel fiu- 
me uscivano vive faville, che da ogni parte si me- 
sceano nel calice dei fiori, quasi rubini incastonati 
in oro. Poi, come inebriate dal profumo di quei fiori, 
si riprofondavano nel meraviglioso fiume: e mentre 
le une rientravano, le altre uscivano. 

Invitato da Beatrice, Dante accosta le palpebre 
a quelle onde di luce : e fattosi allora più acuto nel 
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vedere, vide quel fiume distendersi in un cerchio as- 
sai più largo del sole: e le faville manifestarsi gli 
angeli, p i fiori beati. E come un colle, quando in 
primavera è ricco di verzura e di fiorì, si specchia 
nell'acqua che scorre a' suoi piedi, quasi per vedersi 
adomo, cosi, soprastando intorno intorno al lume di- 
vino, vi si specchiavano, da più di mille sogli, come da 
un anfiteatro, tutte le anime umane tornate in cielo. 
Beatrice trasporta il poeta in mezzo a quella rosa 
sempiterna, che si apre e si innalza per gradi e man- 
da odore di lode a Dio, che ivi produce eterna pri- 
mavera. Poi gli dice : — Mira: questa è V adunanza 
di coloro che sono adorni delle bianche vesti : vedi 
la nostra città quanto è vasta : vedi i nostrì scanni 
cosi ripieni, che poca gente da noi desiderata manca 
ancora per occuparli tutti. Su quel gran seggio vuo- 
to, dov' è una corona, sederà Enrico VII, il quale 
prima di venire al cielo , ordinerà V Italia. Il papa 
Clemente V cercherà d' ingannarlo in modo palese e 
anche in modo coperto: ma Dio soffrìrà per poco 
questo pontefice e lo caccierà nella bolgia dei si- 
moniaci. 

Canto XXXI. 

Dante ora guarda di sotto in su la candida rosa, 
nella cui forma gli si mostra la milizia santa, che 
Cristo fece sposa col suo sangue. E gli angeli, come 
una schiera d' api, che ora si posano sui fiori, ora 
tornano all' alveare, discendevano nel gran fiore, che 
si adornava di tanti petali, e di là risalivano a Dio. 
Essi aveano la faccia di fiamma viva, le ali d' oro e 
il resto del corpo più bianco della neve. Quando 
scendevano di seggio in seggio nella rosa, porgeano 
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ai beati quella pace e quell' ardore divino, che avea- 
no acquistato .volando verso Dio. E come un pelle- 
grino che si ricrea, osservando il tempio, cui egli a- 
vea fatto voto di visitare, e che spera di poter de- 
scrìvere a' suoi, appena tornato a casa, cosi il poeta, 
spaziando per quella viva luce, volgeva gli occhi sui 
vari sogli. 

Già il suo sguardo avea tutta compresa la forma 
generale del Paradiso, e si* volge va per richiedere la 
sua Donna di alcune cose.... ma credeva di veder Bea- 
trice e vide un vecchio vestito come gli altri beati. 
Egli era diffuso di benigna letizia per gli occhi e 
per le guancie in atto pio, quale si conviene a te- 
nero padre. 

— Ed ella ov' è ? — subito gli chiese Dante. 

— Beatrice mi ha tratto dal mio luogo per adem- 
piere i tuoi desideri, — rispose il santo vecchio: e 
gliela mostrò nel terzo giro, sul trono che le sorti- 
rono i suoi meriti. Ella facevasi corona dei raggi 
divini, che da sé rìflettea. 

Allora il poeta le rivolse questa nobile preghie- 
ra : — Donna, in cui si fonda la mia speranza, e 
che per la mia salvezza, soffristi lasciar le tue ve- 
stigio anche nelPinferno, io riconosco dal tuo potere 
e dalla tua bontà la grazia e la virtù di vedere tan- 
te cose che ho vedute ; tu, da servo, mi hai tratto 
a libertà per tutte quelle vie, per tutti quei modi 
che aveano la podestà di ciò fare. Custodisci in me 
la tua magnificenza, si che l'anima mia, che hai fatta 
sana, si disnodi, a te piacente, dal corpo. 

Beatrice da lontano gli sorrise, lo riguardò e poi 
tornò a rispecchiarsi nelP eterno fonte della felicità, 

E il vecchio: — Vola con gli occhi per questo 
giardino, che ti acuirà lo sguardo a vedere Iddio. La 
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Begina del cielo ne farà ogni grazia, perchè io sono \ 

il sno fedel Bernardo. ' 

Come chi viene forse di Croazia a vedere la vera ( 

immagine di Cristo impressa nel suo sudario, e non 
si sazia di rimirarla, ma dice nel suo pensiero : « Si- 
gnor mio Gesù Cristo, vero Dio, or fu fatta cosi 
la vostra sembianza? », tale era il poeta, mirando 
colui che già sulla terra avea pregustato la beati- 
tudine del cielo. 

— Figliolo di grazia, — gli dice San Bernardo, 
— guarda nel cerchio più alto la Regina, cui que- 
sto regno è suddito e devoto. 

Dante alza gli occhi ; e come al mattino la parte 
orientale dell' orizzonte soverchia in luce quella dove 
il sole declina, cosi, come dal fondo di una valle 
guardando alla sommità di un monte, vide una parte 
dell' ultimo e più alto cerchio vincere in lume tutto 
il rimanente. E come in quel punto dell' orizzonte, 
ove s' aspetta che sorga il sole, 1' aria più si infiam- 
ma e va gradatamente sbiadendo verso i lati; cosi 
la tranquilla aurea fiamma di Maria si avvivava, e il 
suo splendore rallentavasi a poco a poco da ogni 
parte. E intorno più di mille angeli le facevano fe- 
sta, con le ali aperte e ciascuno di vario splendore 
e letizia. E ai loro festeggiamenti e ai loro canti 
rideva la Vergine, che era letizia negli occhi a tutti 
i beati. 

San Bernardo, come vide il poeta collo sguardo 
fìsso ed attento a Maria, rivolse a lei anche i suoi. 

Canto XXXII. 

Dimostra poi a Dante la disposizione della rosa 
•celeste. A destra siedono i credenti in Cristo venu- 
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tOy fra i quali San Giovanni Battista : sotto di essi 
i fondatori di ordini religiosi; a sinistra i credenti 
in Cristo venturo. Fra gli uni e gli altri Maria, e, 
sotto di questa, le madri ebree. Dal mezzo della rosa 
in giù, di qua e di là, i bambini circoncisi e bajb- 
tezzati. 

— Ma riguarda ornai, — disse Bernardo, — la fac- 
cia che più si assomiglia a Cristo {la Vergine) j poi- 
ché solo la sua chiarezza ti potrà disporre a vedere 
Gesù. 

« 

E il poeta vide piovere sopra Maria tanta alle- 
grezza, portatale dagli angeli, che quanto egli avea 
veduto per lo innanzi non lo tenne mai sospeso in 
tanta ammirazione, né gli mostrò tanta somiglianza 
con Dio. E quel lume angelico, che nell' ottavo cielo 
era disceso e avea cinto il capo alla Vergine, allora 
distese le ali innanzi a lei, cantando : — Dio ti sal- 
vi, Maria, piena di grazia!. 

A quel canto divino rispose da ogni parte la corte 
celeste con tale affetto, che ogni beato si faceva più 
sereno. 

— santo padre, — esclama Dante, — chi é quel- 
la angelo, che con tanto giubilo guarda negli occhi 
alla nostra Regina, innamorato cosi, che pare di 
fuoco ? 

— È quegli che portò la palma a Maria, quando il 
Divino Figliuolo volle vestirsi della nostra carne 
{V Arcangelo Gabriele). Ma seguimi omai cogli occhi, 
e nota i grandi patrizii di questo impero giustissimo 
e pio. Mira quei due che seggono più vicini alla 
Vergine : a sinistra Adamo e a destra Pietro, e poi 
vicino a quest' ultimo Giovanni Evangelista : presso 
Adamo, Mosé. Diametralmente opposta a Pietro siede 
Sant' Anna, cosi contenta di mirar sua figlia, che 
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anche cantando, non leva mai gli occhi da lei ; op- 
posta ad Adamo è Lucia, che mosse la tna Donna 
ad aiutarti. Ma perchè fugge il tempo stabilito per 
la tua visione, qui facciam^o punto. E impetriamo 
grazia a Maria, acciocché ti sia dato di drizzare gli 
occhi al primo Amore. 

Canto XXXIII. 

— Vergine madre, figlia del tuo figlio, — comin- 
ciò San Bernardo, — umile ed alta più di ogni al- 
tra creatura, da Dio prescelta ab eterno per madre 
del Salvatore, tu sei quell-a che nobilitasti V umana 
creatura cosi che il suo Fattore non disdegnò farsi 
fattura di lei. Nel ventre tuo si accese V amore di 
Dio verso gli uomini, pel calore del quale, nella,pace 
eterna del paradiso, è germogliata questa rosa di 
Beati. Qui sei a noi sole meridiano di carità : e giù, 
tra i mortali, sei viva fontana di speranza. Don- 
na, sei tanto grande e tanto vali, che qualunque vuole 
una grazia e non ricorre a te, il suo desiderio vuol 
volare senz' ali. La tua benignità, non solo soccorre 
a chi domanda, ma molte volte liberalmente previene 
il domandare. In te misericordia, in te pietà, in te 
magnificenza, in te si accoglie quanto di bontà è in 
una creatura. Or questi, che, dall' infimo luogo del- 
l' universo fin qui, ha vedute ad una ad una le con- 
dizioni degli spiriti, supplica te che, per grazia, gli 
conceda tanto di virtù, eh' egli possa levarsi con gli 
occhi più in alto, verso l'ultima salute. — E conclude: 
— Vedi Beatrice e tanti beati, che congiungono le 
palme verso di Te, o Maria, perchè tu esaudisca la 
mia preghiera. 

Allora quegli occhi diletti e venerati da Dio, fis- 
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sandosi nelP oratore, palesarono quanto le fosse grata 
r orazione. Indi si volsero all' Eterno Lume, nel quale 
nessun altro occhio di creatura mira con tanta chia- 
rezza« 

Bernardo accennava e sorrideva a Dante; perchè 
guardasse in alto. Ma il poeta si era già volto collo 
sguardo in Dio, perchè la sua vista, divenendo ognor 
più chiara e pura, poteva penetrare nel raggio del- 
l' alta luce, che ha in sé la verità e la ragione del 
suo splendore. 

A questo punto dice il poeta: — Come chi so- 
gnando vede alcuna cosa e, dopo il sogno, gli rimane 
la sensazione, ma non gli torna alla mente ciò che 
ha veduto ; tale ora sono io, perchè tutta è cessata 
nella mia memoria la visione : ma ancora mi distilla 
nel cuore la dolcezza nata da lei. Cosi la neve si 
discioglie al sole: cosi le sentenze della Sibilla Cu- 
mana, scritte su foglie leggere, si disperdevano al 
vento. Nel profondo dell' eterna luce vidi che s' in- 
terna, legato con vincolo d' amore in un volume, tutto 
ciò che è sparso in tante pagine per l'universo. Cre- 
do di aver veduto la forma universale della divina 
essenza, giacché parlando di essa, sento che godo 
più largamente. Cosi la mente mia, tutta sospesa, 
mirava fissa, immobile ed attenta, e sempre facevasi 
accesa di mirare. Dinanzi a quella luce si divien tale 
che è impossibile staccarne gli occhi, per vedere al- 
tre cose, poiché il bene, che è lo scopo dell' umana 
volontà, tatto si accoglie in lei : e fuori della divina 
luce non si vedono che immagini imperfette di quei 
beni, che essa contiene e che solo in essa sono per- 
fetti. Nella profonda e chiara essenza dell' alto lume 
mi apparvero tre giri di tre colori e d' una stessa 
circonferenza: ed uno pareva riflesso da un altro, 
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come iride da iride : ed il. terzo appariva fuoco, spi- 
rato egualmente dai due primi (Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo). luce • eterna, che sola in Te siedi, 
sola t'intendi (il Padre) e da Te intesa (i7 Figlio), 
Te ami ed arridi (lo Spirito Santo). Dopo che gli 
occhi miei ebbero alquanto osservato intomo quello 
dei tre giri, che appariva in Te come lume riflesso, 
mi apparve dentro di sé e col suo stesso colore, di- 
pinto della nostra effige. E come il geometra che 
tutto si applica per misurare il cerchio, e non trova 
mai quel principio che gli è indispensabile a tale 
misura {cioh la perfetta quadratura del cerchio), cosi 
ero io a quella nuova vista. Voleva comprendere per 
qual modo l' immagine umana si potesse congiun- 
gere a quel circolo e come vi si potesse allogare ; 
cioè in che modo la natura umana potesse unirsi 
alla divina: e come si fosse unita alla seconda, an- 
ziché ad altra persona della Trinità; ma non erano 
da tanto le ali del mio intelletto. Se non che la mia 
mente fu percossa da un lampo, in virtù del quale 
il mio desiderio restò soddisfatto. 

All' alta fantasia qui mancò la potenza, ma di ciò 
fui pienamente contento; poiché quell'Amore che 
muove il sole e le altre stelle, volgeva il mio desi- 
derio e la mia volontà concordemente alla sua, come 
rota che girando è mossa egualmente in ogni sua 
parte. 

E qui la visione finisce. 
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